
I 


Li 1 _ 

6 

1 3.9 

HSLiOTECA RAZilN ALE 
CENTRALE a FIRENZE « 


\ 



Digitized by C^OOgl 



' 


fé * *- '■ '> < %% ?.-&• 

n 

Lv.— J* • -J ' ' >v # • * '• > ‘v-c rCUwV if J N‘* " ici, , 


'•*?••?■ :ifi'*r-':JFaB5 ». JPSS 




-v.’ 


jf* 

4 -ft'v *:• < ■ • • h i,;:. ‘^i ': 

£;. -;v '..V^3* f r; •o^°byGooS. le 


Digìtized by Google 



; 

i 


i > 

1 1 

< > 
« » 
1 1 
i » 

M ) 

* 

* 


APPENDICE 

ALLA COLLEZIONE 

DI OPERE CLASSICHE 


TOMO IV. 


X 






/* 


'■M 

M 


^ * ■* V***'" "•flf '•*-■•, •* •* ' ^ - ‘«f 1 t • ■ -^jwy » - ^ s — 

•| <&&&&»•* /. ««jrv .*: ' , 

* *-%a - ' „-■* - , — , L , . . . -T J ~ J 

— ... % ... _ . 


affli 
W 

t# t : V 

ftypv 

* 3% I - 

y r 'WF k*v f i 

• '■ aAv? 
-? ?; ' & 

; & ’. 

1 . ▼.{.''' 

T*. *v 

X#j ; 

fffeff 

1:' 

- *4 

; £ 


■• >t* . 

'; #> f 

fi? 

Va r 

. f # > 

ff' 

'fS- 
t k y 

f*V 

■ •# t fr • . 
t 5m ' Lt 

* > h 

’Jr<& 53 

lf-f 

il? 


■ 

. 

: 3H3i anyui j sLaa*?*» i ci r 

\ * 

ir'W CHL01 s 




Ì 4 


>$ifa 

i*i 1 

* ‘ 3 Vt # 




pt i 

* * 


,« j 
*, ' .! 


■mà 

Wm 

J. (A 4 jjsJ 

• (è? 

- P (r - v / jyi 


f ?■& 

rwì 


W<6à44*>.r.'„ . ..> A/i > > tm\ v ir 


\ 


./ K 


arati 


•i *. 


v'“> 


’ . 7 ^ 

■PÉSI 




4 


APPENDICE 

ALLA COLLEZIONE 

DI OPERE CLASSICHE" * 
SACRE E PROFANE 

TOMO ir. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



DELLB 

LETTERE FAMILIARI 

D I 

LORENZO MAGALOTTI 

CONTRO TU’ ATEISMO 
CON NOTE 

DI DOMENICO -MARIA MANNI 

E DI LUIGI MUZz* 


JOmO QUARTO 


BOLOGNA . MDCCCXXIII 


PRESSO ANNESIO NOBILI 


V 


« 


• > 


Digitized by Google 





lettere familiari 

* N. 

V 

lettera xx. 

Esame d’ altre operazioni e proprietà del - 
V anima malamente adattabili alla mate- 
ria . Che quella fiera naturale inadatta- 
bilità dell ’ intelletto a concepir qualche 
cosa , che non sia materia , non è detta- 
me di ragione ma pregiudizio di consue- 
tudine. Vant aggi o in amm^ ltcrc abeterno 
— anzv uSr cne la materia . 

Io ho pensato un altro poco a questa ma- 
terialità dello spirito umano per vedere se 
l’inadattabilità del mio cervello a poterse- 
la persuadere non derivasse anzi dalla con- 
traria prevenzione della fede , che dal li- 
bero naturai dettame della ragione . Pen- 
sate ! quanto più procuro di spassionarmi 
e di ridurmi iu istato di perfetta indiffe- 
renza , tanto più me ne veggo lontano a 
segnochè in tutto quel tempo die io 
penso a troyar ripieghi per- cardarmela nel 


capo , hon fo altro che ragunar motivi da 
esserne sempre più alieno. Vediamo se mi 
riesce spiegarmi di una cosa, che mi sov- 
venne l’ altra mattina subito desto e che 
per ancora non veggo se non in confuso . 

A me pare che non solamente vi sieno 
alcune operazioni dell’ intelletto umano , 
che non possono reggersi in un’anima ma- 
teriale , ma clic ve ne siano certe , dirò 
soprintellettuali , le quali abbiano la lor 
sede in nnn parte più spirituale del mede- 
simo spirito, lì* -j — i “ — n -'a“ * «««ere qua- 
si spirilo o quintessenza di spirito, non di 
uno spirito congelato e rappreso in un »'• 
corpo d’ anima materiale , qual si sognò 
quel Vincenzio Vittore confutato da s, A- 
gostino , ma d ! uno spirito vero vero spiri* 
to, sul quale ne galleggi un altro più leg- 
giero più volatile, ili somma più eterizzato. 
Vedrò di spiegarmi con qualche esempio * 

I concetti del valor razionale ( Lo chia- 
mo cosi a distinzione del brutale , eh’ è 
quello a mio credere , quando il sangue 
e gli spiriti animali piglian la fuga e si 
trascinano dietro le membra senza consultar 
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la ragione , come avviene in quella sòr- 
ta di bravi, de’ quali il Piccolomini non 
si fidava mai , perchè diceva , tanto dura- 
no a esser bravi, quanto durano imbizzar- 
riti gli spiriti in quel furor cieco e la ra- 
gione come affrontata in quell’ oppressione 
passeggierà, il che può darsi anche in un 
poltrone) I concetti dunque, diciamo, del 
valor razionale , dependentemente da’ quali 
un’anima si chiama valorosa, è certo aver 
la loro sede nell’ intelletto ; con tutto ciò 
si vede che coll’ andar in » TSCnc rio non 
-pt'j'tnr ir valore , spesso si perde il brio , 

che è il lustro la grazia l’anima del valo- 
re. Vi è una tragedia inglese, nella quale 
s’ introduce un tiranno, ciré avendo inca- 
ricalo un suo vecchio capitano di un’ im- 
presa , l’ anima della quale aveva a esser 
forse più la bizzarria , che la condotta , e 
quegli essendosi scusato con gli anni che 
non lo facevano esser più in caso a certe 
esecuzioni , il diranno gli risponde : io t’ho 
sempre per 1’ addietro creduto un brav’ uo- 
mo , ma ora mi, accorgo che il bravo desb- 
H essere stato il tuo corpo e che il tuo 



animo è stato sempre un poltrone , quel 
poco, di’ egli ha fatto di buono a’ suol 
giorni avendolo fatto al favor del sangue 
e degli spiriti giovanili . Alt la risposta è 
rozza irragionevole brutale $ ma ella spiega 
a maraviglia quel , che io voglio dire . 

L’ istesso s’ osserva più manifestamente 
in tutte le operazioni dell’ inventiva in tut- 
ti i generi . Di un pittore si dark più fa- 
cilmente il caso eh’ ei conservi da vecchio 
la giustezza dei contorni, che la grandezza 
della fantasia. poeta non se ne discor- 
re. Basti osservar l’ iliade e l’odissea (j), 
quella tutta drammatica e piena d’ azione , 
questa tutta racconti e novelle (2), che è 
proprio il genio e il carattere della vec- 
chiaia , e si può dir eh’ ella sia , come il 
reflusso della mente d’ Omero , che a gui- 
sa d’ un grande oceano si ritira e lascia 
in secco le spiagge . • 2 • 

Di questi decadimenti e di queste imi- 
tazioni non è punto difficile il rinvenirne il 
perchè ; ed è che tanto il coraggio , quan- 
te» la fantasia , ancorché siano disposizioni 
della mente, riseggono tuttavia in quella 


parte di essa, che si chiama immaginazio- 
ne, la qual si può dire che abbia qualche 
segreta intelligenza col sangue e con gli 
spiriti animali e si fa più calda e più 
fredda a misura di essi . Quindi l’ imma- 
ginazione nc’ giovani è forte e vivace * 
perchè il sangue , che le bolle sotto , le 
somministra in abbondanza di quegli spi- 
riti, che sollecitandola la mettono in ar- 
denza, e quest’ardenza trasfusa nella men- 
te -e quivi assorbita e spiritualizzata f a il - 
brio ne’ cor aggiosi e In ne pitto- 

ri 0 -ne* poeti. 

O vediamo adesso di quelle operazio- 
ni della • mente , che nou .hanno che far 
punto coll’ immaginazione nè per conse- 
guenza <?ol sangue nè con gli spiriti ani- 
mali . Di queste noi troveremo che tanto 
elle sono lontane dal risentirsi di questi 
varftaggi e successivamente di questi pre- 
giudizi , che anzi elle acquistano coll’ in- 
vecchiar de’ corpi e collo svanir degli u- 
mori , cavando forza di fiacchezza , -co- 
me quell’ ulivo , che aperto roso « riar- 
so arrovesciato iu tutto il suo tronco ed 
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appena attaccato ad un masso con una 
sverza del suo. antico pedale ha dal mez- • 
zo iti su tutti i suoi rami verdi vegnenti 
e vigorosi , e mena più frutti vecchio di 
secent’ anni in un anno solo , che non ne 
menò dai cinque , che fu trapiantato , na- 
sino a’ venti con tutto il suo giovane tron- 
co fondato nell’ amichevole proprietà del 
terreno e regalato col governo e con tutte 
le carezze dell’ agricoltore . Credo che in- 
tendiate di quali operazioni io parlo e che 
io voglio diPe J' Rimilo fede e del- 

la carità, che sole si raffinano con gli an- 
ni , ond’ è che ’l giusto è appunto para- 
gonato all’ ulivo e la sua vecchiezza al 
ringiovanir dell’ aquila ; poiché intanto , 
che P uomo esteriore manca coll’ invec- 
chiare , perchè ha in se il principio della 
corruzione , al contrario P uomo interiore 
e dirò sopraspirituale si rinvigorisce d’un 
altro spirito; c, siccome non si vede di 
dove ei se lo cavi , così par che convenga 
dire che gli vién di fuori. Vince l’animo 
gli anni , dice a. Bernardo , e al corpo , 
die comincia a freddarsi , bolle nel cuore 
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la carità; nelle membra già rifinite si man- 
tien vegeto il buon costume , ne st risente 
degli acciacchi della carne la prontezza 
dello spirito. Quindi l’apostolo} quando 
io mi trovo infermo, egli e allora, che io 
mi sento più forte ; e più chiaramente al- 
trove : benché il nostro noi , eh’ è di fuo- 
ra , si corrompa , il nostro noi »■ eh’ è di 
dentro , si rinnoVella di giorno in giorno . 
Ah , se non può essere per fede , potess e- 

gli essere almeno per cimosità dL-f* 1 un 
. , . • A veste uua volta 

spenenra - 

a far una piccola guerra a un appetito 
veemente di tfnegìi, in su’ quali torna po- 
co bene 1’ esemplificare . M‘ impegnerei a 
promettervi che riconoscereste al tutto, sto 
per dire, la verità, eh’ io promuovo. Che 
vi pensate ? che in questi Casi il più lor- 
te della battaglia sia quello , che ci fa la 
carne ? Si pe’ facchini e pe’ carrettieri . Ma 
per gli spiriti un po’ delicati e insieme 
d’apprensione assai forte e molto riflessivi 
vi so dire che quello è un giuoco J i cau- 
m 'ne in agguaglio di quei conflitti intellet- 
tuali-*. che ne eouvien talora di fare a 



certi dJfilés, dove il più delle volte non 
avete nè tempo nè modo di mettervi in 
battaglia. Che, quando vi credete di mar- 
ciar più sicuro col pensiero e per paese a- 
nxico, vi sentite a un tratto pigliar in fian- 
co da un distaccamento fattosi di voi me- 
desimo e da voi medesimo e cosi valido e 
numeroso, che state talora in dubbio se 
non sia tutta l’ armata e l’ istessó generale 
alla testa , che quasi reduplicata in due , 
combatta se stesso con se stesso; tanto vi 
sentite imbevuto — r j — •— penetrato sin. 

alle midolle della vostra volontà di quel- 
l 5 appesto , che vi si muove , o di pensa- 
re o di desiderare o di dilettarvi in quel, 
che vorreste avere o che avete una volta 
avuto ; appetito così forte e che ve lo 
sentite in parte così alta e così spiritua- 
lizzato , che , fuori di quello non vedendo 
dentro di voi cosa, che non sia quello , 
smarrito di Vista ogni confine tra desidera- 
re e volere , vi giudicate reo per questo 
solo, che desiderate, parendovi impossibile 
che ! 1 desiderare esaltato a tanta veemen- 
za non sia già volere. E pure in questo 
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stato di ultima oppressione, che la volon- 
tà si tien già per vinta e non ha fiato ne 
ardire di produrre alcun atto Contrafio, 
vedendo ella chiaro che l’ istesso cominciar 
a provarsi a disvolere, siccome non po- 
trebbe farsi senza pensare a <juel , eh’ ella 
si sente secondo tutta tutta se stessa di 
volere , così sarebbe un cacciarsi più a 
dentro la punta, che l’ha trafitta, si ve* 
dono alle volte venir al soccorso le mem- 
bra senza sapersi chi ormai 

verglielo comandala. u— girata di capo 

1B » 'STTàIunamento d’ occhi uno strigner di 
denti con un succiar d’aria un ruggito un 
no spremuto a tutta forza sono segni trop- 
po visibili e indubitati dell’invitta resisten- 
za di un soprimmateriale d’ un fior di spi- 
rito non sensibile a’ sensi , non raffigura- 
bile dal pensiero , appena nolo a se stes- 
so , il quale immobile , quasi centro , nel- 
la negativa, intanto che tutta 1’ ampiezza 
della sua sfera corre precipita vola nell’ af- 
fermativa , cava più facilmente il no ma- 
teriale dalle membra , che l’ immateriale 
da quella parte di se medesimo, che vuole 
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quel , che tutto insieme disvuole , a guisa 
di colui, che, trovandosi l’inimico sotto 
misura nè potendo più ferirlo colla pun- 
ta’, lo percuote col pomo . Ma voi non 
mi avete aria di voler ammettere in altri 
un’ esperienza, che non avete nè forse vo- 
lete tentare in voi medesimo ; e per tanto 
vediamo se mi riuscisse d’ appoggiar que- 
st’ istessa verità ad altri fondamenti . 

Vi darcbb’ egli il cuore di rendermi la 
ragione di questo gran paradosso; in clic 
modo , se fl ] tro c ] ie mate- 

ria, il giudizio e la ragione si perfezionino 
con gli anni e paiano andarsi restaurando 
colle rovine del corpo e consolidarsi colla 
sua languidezza ? 

E certo, come vi dissi colle passate, 
se l’ anima è materia , noi non possiamo 
concepir queste operazioni per altro che 
per impulsi e per moti , dependentemente 
da’ quali si dice 1’ anima acquistar quelle 
nuove disposizioni o vogliale configurazio- 
ni , che si chiamano cognizione giudizio 
discorso . Ora vi domando : se ogn’ altra 
materia colla frequenza dell’ uso e del moto 
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s’ arruola si spolvera e si consuma , parti- 
colarmente, quand’ eli’ è molto sottile e de- 
licata , per qual ragione la sola materia 
dell’ anima ha a esser cosi privilegiata, 

, che ridotta al grado del più. inconcepibile 
assottigliamento non soggiaccia alla sorte 
anzi pure alla necessità comune di tutte 
r altre? Se tutti coll’ invecchiare rimbam- 
bissero o diventassero affatto stupidi, sarei 
dalla vostra ; ma , essendovene tanti , che 

ridotti all’ estrema vecchiezza . T rr ~ 

dono » questa fac- 

-cendaT come può ella andare ? 

In oltre consideriamo la volontà o vo- 
gliate dire quell’ azione dell’ anima , che si 
chiama volere • Certa cosa è che , se l’ a- 
nima è materia , quest’ azione è moto , e , 
perchè 1’ anima ha principio e fine di vo- 
lere , avrà anche principio e fine di muo- 
versi , non potendo seguir mutazione nella 
materia, che non abbia principio dal mo- 
to . Dunque a star su quello , che si vede 
seguire nell’ altre materie , converrà che il 
moto o faccia acquistare o faccia perde- 
re qualche cosa a questa materia anosra 



dell’anima, e converrà <11 più che quest’ i- 
stesso moto o la renda più flessibile e più 
maneggiabile colla frequenza dell’ agitazio- 
ne o pur , secondo eh 5 io diceva dianzi , 
eh’ ei la sminuzzoli e la mandi in polve- » 
re , come avviene a ogni materia , che dia 
nell’ ugne a un moto punto punto gagliar- 
do , particolarmente , ov’ ei la colga alle 
strette e con necessità di qualche arrota» 
mento o sia confricazione . Ma io qui per 
1 oppoaito trovo una materia , che , essen- 
do la più trita la piu - i, ar- 

* ^'rotata d’ ogni altra per entro I’ angustie 
de’ vasi e di organi i più sottili i più de- 
licati i più aerei di tutta l’interna testura 
del corpo umano , con tutto ciò non per- 
de e non acquista niente dal più violento 
di tutti i moti , che in essa si facciano . 

E die sia il vero che l’atto del vole- 
re sia il più violento di tutti i moti del- 
1’ anima considerate come quegli altri mo- 
ti , da’quali bisognerà dire che riconosca- 
no il lor principio la cognizione il giudi- 
zio il discorso medesimo , non hanno al- 
cuna proporzione colla veemenza e colla 
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rapidità di questo del volere , vedendosi 
che la pura speculazione non agita 1* ani- 
ma se non debolmente j ma , come si ec- 
cita la volontà , è negozio finito ; ogni cor 
sa va sottosopra , 1’ anima si turba s’ in- 
quieta si dibatte si precipita . Vedetelo da 
quel , che ne risentono i corpi ; i terribili 
effetti , eh’ ella produce nel sangue negli 
umori ne’ nervi ne’ muscoli nelle viscere ; 
le convulsioni i dislogaraenti le fratture . 
Bisogna bene che questo moto, che-**- 
ma vnlp ry. 1 sia u n o— »»— ■ — anima mol- 
to, -rimèrito , poiché, durando ella in es- 
so , scuote con tremori si orribili tutto 
l’ edilizio del corpo . Ora come è ogli mai 
concepibile che quella finissima spuma di 
materia ,, che . forma l’ anima , possa resi- 
stere in organi di sfoglia sottilissima a un 
moto cosi .impetuoso , che, quando arriva 
stracco a percuotere co’ suoi ultimi ondeg- 
giamenti nelle parli più lontane del cor- 
po , fa scoppiare , eziandio dove son più 
ricche di metallo, le membra esteriori? Di- 
rete voi che ’l moto debb’ esser men • vio- 
lento nella materia , che l’ imprime , che 
iUog. L. F. a 
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in quella , che lo riceve per semplice 
propagazione ? 

E notate che questo moto di volere 
è non solamente violento ma continuo , 
perchè 1’ anima sta sempre volendo qual- 
che cosa eziandio dormendo , testimonio 
la qualità de’ sogni , che il più delle vol- 
te hanno correlazione alla passion domi- 
nante nella veglia. E nella veglia evvi chi 
possa dire di non risentir sempre in tutta 
la propria essenza un’ inclinazione un pe- 
so , che , ancne «juon U non vi pensa , la 
porta incessantemente verso qualche og- 
getto? Sta dunque sempre l’anima attual- 
mente volendo , non già sempre conoscen- 
do giudicando discorrendo. È vero ch’ella 
non sta ne anche sempre volendo un’ istes- 
sa cosa , ma la mutazione degli oggetti 
non induce nè arguisce fiacchezza di lena 
nella volontà . L’ anima è almeno sempre 
capace di volere coll’ istesso grado di vio- 
lenza ov’ ella trovi un oggetto capace di 
farla volere efficacemente . 

Non cosi gli altri • sensi , che in que- 
st’ ipotesi dell’ anima materiale noa sono 
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niente eia meno della volontà, che a que- 
sto modo senso divien essa ancora . L’ oc- 
chio non può regger lungo tempo al tor- 
mento d’ un oggetto molto vivo ne il pa- 
lato a quel di un sapore molto piccante ; 
quello ne accieca , questo ne perde il di- 
scernimento . La volontà regge sempre al- 
la veemenza del suo appetibile t siasi in- 
tento , quanto si pare ; e non solamente 
vi regge j vi si conforta vi si rinnuova e 
in un certo modo ne trae una ma niera d i 
generazione perenne ind fifi 0 — "TTrtt qucl- 
j a c—rtrfr ut Ultimila , che si può racchiu- 
dere nel tempo, eterna ancora. 

E in questo non occorre tergiversare ; 
tutte le volontà sono a un modo . Ragaz- 
zi , giovani , vecchi , sani , malati , savi , 
pazzi , tutti son sempre capaci di volere 
coll’ istessa forza , nè 1’ anima acquista nè 
perde mai in questo dibattimento . Voler 
le ricchezze , voler gli onori , volere ? po- 
sti , la vendetta , è un’ operazion dell’ ani- 
ma , che rinfiamma cosi violentemente gli 
animi de’ vecchi , come 1’ amore 'quello 
de’ giovani j e i bambini eziandio vogliono 
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coll’ istessa veemenza i loro trastulli , che 
gli adulti i loro piaceri e le loro vanità 
il loro interesse. 

Finalmente questo modo di volere è 
cosi terribile e insieme così fuor d’ ordi- 
ne , che delle volle arriva colla trascen- 
denza della sua impetuosità a sconquassare 
gli organi , ne’ quali e co’ quali egli si e- 
sercita , dopo che i medesimi organi ' gli 
hanno resistito in quelle furiosissime agi- 
tazioni, alle quali non hanno resistito le 
parti più iQu«sicce del rimanente del cor- 
po, che tanto converrà dire che segua nel- 
le pazzie cagionate da una passione violen- 
ta . Ne’ quali casi non solamente questo 
moto di volere sconquassa gli organi della 
■ mente , ma induce una ' tale alterazione 
nella sostanza dell’ anima , che l’ inabilita 
a pensare a giudicare c a discorrere dirit- 
tamente , che vuol dire inabilitarla a o- 
gn’ altro moto regolato fuor che a quello , 
nel quale ei 1’ occupa attualmente, che è 
di volere. E questo moto anche in un ta- 
le stato lo seconda 1’ anima con pi Squisi- 
ta regolarità , che più non potrebbe fere 
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nello stato della più compita saviezza, ve- 
dendosi simil sorta di pazzi voler bensì co- 
se irragionevoli , ma per quel , che appar- 
tiene al semplicemente volerle, volerle co- 
si perfettamente, come lo vogliono i savi, 
e più efficacemente e spesso più aggiusta- 
tamente de’ savi pigliare c usare i mezzi 
per conseguirle. » 

.Concludo per tanto : l’ anima secondo 
voi è materia ; il volere è un moto di 
questa materia; questo moto 

cnmrn n YÌ r* nnll ~ I nr nipiTpiima materia 

*r - ragita del continuo ; e pure ciò non o- 
stante questa materia è sempre l’ istessa 
per quel, che riguarda il durare e il se- 
condare fedelmente e convenientemente 
questo moto , il quale non 1’ altera non 
la logora non la distrugge . O trovatemi 
adesso il modo da spiegar tutti questi 
paradossi : * 

Io m’indovino adesso la vostra rispo- 
sta ; che bisogna considerar l’ anima o la 
mente , come uft corpo composto di di- 
verse membra , e per conseguenza depen- 
dere le sue operazioni da più cose ; dalla 
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materia animale , da’ vasi, dov’ ella si con- 
tiene, e dagli strumenti, ch’ella muove: 
tutte le quali cose a pigliarle in un uomo 
d’ ottanta anni non son le medesime , che 
erano uell’ istess’ uomo di trentacinque , 
siccome i soldati e gli ufìziali di un reg- 
gimento vecchio dell’ impcradore non sono 
adesso i medesimi , che erano al tempo 
della pace di Norimberga: si dice bene es- 
sere il medesimo reggimento , perchè , es- 
sendo quello rimasto sempre in piede col- 
1 essersi andato reclutando a poco 

a poco , i nuovi soldati si son fatti sulla 
scuola de’ vecchi , onde tutto quel corpo 
si considera capace di far di quelle cose , 
che non fa e non farà mai un reggimento 
di nuova leva. Aggiugnete che, o voglian- 
si i vasi o vogliansi gl' istrumenti , questi 
anche a supporgli i medesimi in un uomo 
d’ ottanta anni , che nel medesim’ uomo 
di trentacinque , tant’è lontano che perda- 
no coll’ uso , che anzi acquistano coll’ eser- 
cizio , ciré altro non è quel , che si chia- 
ma esperienza. Cosi una molla a forza di 
piegarsi acquista dolcezza c facilità ; cosi 





la lingua a forza di parlare si snoda; cosi 
il braccio a forza di esercitarsi si scioglie . 

Benissimo : ma i soldati , de’ quali si 
recluta un vecchio corpo, ci portano un* 
corpo giovane un corpo sano un corpo vi- 
goroso e per l’ ordinario un animo forte ; 
nè manca loro altro che la pratica degli 
esercizi militari e 1’ esperienza , le quali 
imparano da’ vecchi e dall’ agire all’ occa- 
sioni di concerto con essi , animati soste- 
nuti e , bisognando , forzati a star e e^ua - 
dare , dove o gli t i< 7 nr n tr 1 * strascina o 
glU-«rp»nge n maggior numero. Che, se 
il reggimento si badasse sempre a recluta- 
re di ragazzi o di vecchi o d’infermi o di 
poltroni indomabili nella lor poltroneria , 
morti che fossero una volta tutti i vecchi 
soldati , il reggimento può ben essere che 
si continuasse a chiamar vecchio , ma voi 
son sicuro che non vi curereste di esserne 
alla testa in un’ occasione . Penso che già 
m’ intendiate; tuttavia contentatevi che io 
vi dica che insin tanto , che un uomo si 
trattiene tra que’ venticinque c que’ cin- 
quanta o , se volete , que’ sessanta anni , 



io considero tutto il suo corpo per un 
paese di montagna per un paese forte , 
dove tutto quel, che nasce, o vogliate 
applicarlo alle funzioni vitali o alle fun- 
zioni animali o a quella eziandio della 
mente , tutto è sano e robusto tutto soffe- 
rente della fatica tutto abile a portar Tar- 
mi , onde le reclute cosi del sangue , co- 
me degli spiriti animali e della mente me- 
desima , potranno far buona riuscita . Ma 
da quei sessanta in la i disordini della 
gioventù i pcuoicri rìdila virilità gli ac- 
ciacchi della vecchiaia le fatiche i disgusti 
T infamità i malanni di tutti i tempi so- 
no acque , che portando sempre via del 
terreno, la montagna si riduce a pianura 
e pianura paludosa e di mal’ aria ; e , tut- 
to quel, che vi nasce, nascendovi infer- 
mo fiacco e mal impastato , io per me 
4 non so Vedere , come , reclutandosi cosi 
male tutto il resto del corpo , sia sola 
T anima o la ragione a trovar sempre fior 
di gente per rimpiazzare i suoi morti o i 
suoi desertori . 

Che poi i vasi e gpistrumenti acquistino 


coll’ esercizio e che questo sia quello , eh# 
si chiama esperienza, va bene in sul prin- 
cipio e insino a un certo segno , come f 
quando la molla esce dalle mani del fab- 
bro , quando i. bambini cominciano a cin- 
guettare e i ragazzi a tirar d’ armi . Ma , 
una volta che la molla è addolcita che la 
lingua è dirotta che il braccio è agilitato , 
col continuare ad usargli a lungo andare 
non guadagnano . Cosi le molle si snerva- 
no , così le lingue de’ vecchi mrla j» <v».pi^ 
a stento , che agelh»-^" 1 8 frrvani » e le lo- 
ro- oracela e le loro gambe perdono d’ a- 

gilitk e di forza. 

Direte che anche gli organi della men- 
te non sono sempre i medesimi ma che 
essi ancora , come la materia , che vi sta 
dentro e che gli muove , benché alquanto, 
più lentamente di essa , pur si vanno re- 
staurando . ‘ , 

E io vi dico che anche in questo re- 
sarcimento trovo l’ istesse di/Eculta , che in 
quello della materia , non sapendo io rin- 
venire di dove gli organi della mente si ri- 
cavino materiali così perfetti da restaurarsi 
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in grado migliore di quando si fabbricaro- 
no da principio, in tempo, che tutto il re- . 
sto dell’ edilizio si risarcisce con del fango. 

Considerate per vita vostra un uomo ri- 
dotto in agonia da una febbre continua, con- 
tinente, con infiammazioni interne e con a- 
licnazioni di mente. Di già costui non sì 
muove non parla non vede non ode non 
pensa non discorre: voto dall’ evacuazioni e 
dalla dieta, ristecchito dai sudori, dissan- 
guato dalle sangrie , divampato dalla feb- 
bre , prostrato «Jì for,® . i n somma in un 
disfacimento universale (3) di tutto l’ indivì- 
duo . Sopraggiugne la crise j ecco subito co- 
stui per quel, che appartiene all’uso della 
mente , in istato di comporre un poema 
di dare una battaglia di governare un re- 
gno ma non già in istato nè d’ alzare un 
dito nè di proferire una parola . Fatemi 
adesso un piacere : la materia e gli orga- 
ni della mente di questo tale sL risentivan 
eglino un momento avanti della dissolu- 
zione universale di tutte l’ altre parti del - 
suo corpo o non se ne risentivano ? Se 
non se ne risentivano , di dove veniva 
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questa graziosa esenzione all’ umore il più 
volatile e il più eterizzato e agli organi i 
più gelosi e i più delicati di tutto quel 
composto? E, se se ne risentivano, di do- 
ve è potuto venire quest’ istantaneo mira- 
coloso ristauramento di queste medesime 
parti in tanto , che tutte 1’ altre hanno bi- 
sogno di settimane di riposo di ristoro di 


nutrimento ? . 

Non vi gettate a dire che tutto il ma- 
le della mente consisteva in una .semplice 
accidentale^raseU^^ e&.en, co- 
me quel facchino , che con un pan di 
piombo sulle spalle appena si regge in 
piedi e , se lo toccaté con un dito , lo fa- 
te andare in terra, ma, se gli lasciate po- 
sar l’ incarico , con una gomitata vi balza 
di qui a la . Perchè io tornerò poi a do- 
mandarvi onde avvenga che , essendo l’-e- 
difizio della mente dell’istessa struttura e 
dell’ istesso materiale di quello di tutto il 
rimanente del corpo, soffra tuttavia in un 
modo differente da quello , sicché intan- 
* to che questo languisce per resoluzione, 
quella languisca per pura oppressione . 



J. Bisogna poi eli’ io vi dica che questo 
reclutar la mente colla quintessenza del 
cibo, che si piglia giornalmente, è un 
giochetto non cos\ facile a intendersi , re- 
pugnandovi assai la ragione e l’ esperien- 
za. Perchè, se i fantasmi s’imprimono a 
dirittura nella sostanza mentale, io non so 
vedere , dove quella parte di questa so- 
stanza , che traspira e se ne va del conti- 
nuo, lasci in deposito il fantasma, che te- 
neva impresso : perchè , se se lo porta via 

scuoci pnin3 contriisLuutjjario m unn |)<\rti* 

cella , che subentri , quel fantasma si per- 
derà ; e si vede che i fantasmi non si per- 
dono : perchè io ho ancora in testa la 
pianta della casa , che mio padre abitava 
in Roma in strada giulia 1’ anno quaran- 
tuno e quarantadue , e pure in tutto que- 
sto tempo , che io non 1’ ho mai più ve- 
duta , di buona ragione ' la sostanza della 
mia mente s’avrebbe a essere rinnovata da 
capo a piede quelle belle poche di volte . 
E , se prima d’ andarsene 1’ imprime in 
una particella vergine, che subentri in suo 
luogo , ecco subito ridotto il rigiro di 
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questa interna economia a un’ aggiustate^* 
za appena concepibile , essendo difficile a 
comprendersi , come in un flusso e reflus- 
so di particelle tumultuarie , che vanno e 
vengono a misura dell’irregolarità,, con 
cui si fanno da un giorno a un altro le 
digestioni degli umori e le traspirazioni 
de’ corpi , si osservi un regolamento più 
esatto di quello eziandio della gerarchia 
del servizio de’priucipi , dove non si ha 
tanto riguardo a far partire un >Hw ù tc * 
da «ma poy IT -' in» prima di desti- 

nnrgtr' il successore , il qual possa ricevere 
in sul luogo da quello , che parte , quei 
lumi più intimi e giornalieri , che sono 
poi V anima di quelle morte istruzioni , 
che si mandano e si ricevono dalle segre- 
terie di stato da persone talora , che tan- 
to intendono della vegliante positura del- 
le corti straniere,, quanto di volare, come 
quegli , che hanno per fondamento del* 
lbr ministero o la nascita o le ricchezze o 
la fortuna o la cabala . Se poi volete, che 
i fantasmi s’ imprimano negli organi me- 
desimi c che ,non siano .altro che il cayo 
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della specie o siano idoletti, che vi pene- 
trano per via de’ sensi esterni , onde la 
materia animale, rigirandosi per quegli e 
a guisa di un metallo fuso configurandosi 
alla sua forma, ravvisi poi nella figura del 
proprio getto quella del cavo medesimo, 
lasciando per ora di considerare la mo- 

struosità di questo concetto, vi prego a 
riflettere come vi concorrono tutte tutte 

le medesime irragionevolezze dell’ ipotesi 
precedente, • ' ‘ 

Voglio poi dirvi «li più rhe io preten- 
do di avervi fatto una gran cortesia « 
contentarmi di discorrer cosi lungamente 

sul supposto che l’anima debba essere una 
distillazione delle parli più pure della ma- 
teria . Perchè , quando pur mai la mate- 
ria potesse arrivare a far da anima , io 
crederei che un’ assoluta purità le doves- 
s’ essere anzi d’ ostacolo , che di aiuto a 
^poter far tutte quelle cose , che ha da far 
1’ anima . Considerò il Galileo (e mi sov- 
viene averlo rammentato ad altro proposi- 
to ) come per accostarsi al tiumero infini- 
to 1‘ andar per la via di numeri sempre 


maggiori e maggiori è un allontanarsene , 
non essendovi altro numero infinito che 
1’ unità ; il che è tanto vero , che assapo- 
rato dalla -gran mente di san Bernardo si 
trova nel secondo librò de consideratio- 
ne (4) quest’ assioma da più che da geo- 
metra $ ubi unitas , ibi perfectio ; reliqui 
numeri perfeclionem non habent sed di- 
vi sione m recedentes ab unitale . Ora in’ 
quest’ altro negozio io credo che vada a 
rovescio e che , quanto più. la miU ™ ** 
riduce all» um^ -VIToT dire all’ uni- 

formità , se non affatto all’ assoluta unità 
delle sue parti , ella si discosti da quello 
stato o disposizione, nel quale ha di bi- 
sogno di essere per supplire a tutto quel- 
lo , a che si vede supplir 1’ anima , . la 
quale, non potendosi concepire,' come * 
s’ ella è materia , s’ adatti ad intendere 
l’ innumcrabili cose , eh’ ella intende , e 
l’ infinite, ch’ella può intendere, altrimen- 
ti che configurandosi e faceado di se tanti 
lavori , quante son quelle Cose medesime , 
se la riduciamo a essere tutta di particel- 
le di un’ istessa figura l’ inabiliteremo a t 


tutte . quelle disposizioni e a tutti quei 
„ gruppi, Che hanno bisogno di parti di fi- 
gure diverse, non potendosi di una cosa 
sola fare ogni cosa ; e sarà l’ istesso , che 
pretender di formar tatti i corpi regolari 
con pezzetti o tutti cubici o tutti Sferici 
o tutti cilindrici o tutti piramidali. Sareb- 
be dunque , se 1’ anima fosse materia, non 
solamente verisimile ma forse necessario 
eh* ella fosse , una massa un impiastro di 
parti d’ ogni figura, d’ ogni superficie, 
d’ ogni tempera , c.*v *« nr> fossero delle 
facili al molo e delle renitenti , delle so- 
lide e delle fluide , delle trasparenti e 
delle opache , 1’ une per fabbricare, 1’ altre 
per collegare e tenere insieme i composti; 
in somma ella averebbe a essere anzi la 
feccia, che l’elisire della materia, e, come 
tale, distraibile e dissipabile dall’impe- 
tuosità e dalla perennità de’ suoi terribili 
mòvimentl . E , se alla fine delle fini la 
Volete risoluta ne’ suoi ultimi indivisibili 
infiniti altissimi componenti , come opinò 
il Galileo della luce , già ella non è più 
k materia non è più corpo ; è già un’ altra 
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cosa, della quale yoi intendete cosi poco 
per poterne discorrere , come dello spiri- 
to, del quale non volete che discorra io. 

Ancora un’altra considerazione per un 
altro verso ; e abbiate pazienza , se la let- 
tera riuscirà un po’ lunga. Se lo spirito 
umano è materia , ei non può esser altro 
che un umore un fluido sull’ andar del 
sangue , della linfa , del sugo nerveo , col- 
la sola differenza dell’ essere o più legato 
o più sciolto o più mescolato o jgiù 
di tutti imi ni O— i'i 1 llf *~ £ be questo 
fluido' abbia a essere il solo del nostro 
corpo, il qual non si trovi mai in quella 
tempera , nella qual trovandosi tutti gli 
altri , ne risulta quell’ indolenza quella 
calma quella tranquillità , »che si chiama 
sanità perfetta $ per modo che nel tempo 
medesimo , che quegli esercitano pacifica- 
mente le loro funzioni correndo e ricor- 
rendo colla debita velocità pe’loro alvei, 
questo dello spirito abbia sempre a regur- 
gitar ne’ suoi e far burrasca ! sempre infet- 
to sempre inquieto sempre contumace sem- 
pre ribelle 1 che da ogn’ abito di corpo abbia 

Mag. L F. 4. 1 
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a distillarsi dell’ istessa forza ; che da ogni 
commestibile abbia a separarsi dell’ istessa 
natura e che ridotto 1’ uomo a nutrirsi 
di quel puro necessario , che lo può far 
vivere a stento , per modo eh’ ei patisca 
penuria di tutti gli altri umori necessari 
alla vita di questo solo, che serve allo 
spirito , vi abbia a esser sempre 1’ istessa 
dovizia , come , s’ ei vivesse in continua 
crapula! Dio buono! Delle qualità pec- 
canti degli altri umori tutta la difficul- 
tà consiste in ccmo«eerlp ; ma , conosciute 
che elle sono, alinea si guariscono co' con- 
trari. Di questo nè co’ contrari nè co’ sim- 
boli; la superbia esasperandosi ugualmente 
coll’ abbiezione, che colla grandezza; l’ira 
colla sofferenza, che colla vendetta; la go- 
la colla temperanza , che colla crapula ; la 
curiosità coll’ ignoranza, che colla scienza . 
Oh dio che fluido che umore che materia 
è mai questa, che non conosce altra me- 
dicina che la pazzia della croce e lo scan- 
dalo del crocifisso . 

Baie, direte; non è la croce ne il cro- 
cifisso: è il timore ingerito dalla credulità; 
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e il timore guarisce anche la quartana . 

Così c : il timore guarisce la quarta- 
na’^ ma la guarisce anche la chinachina e 
dimolte altre cose; e finalmente se ne 
da per se. Molto si ha a trovare un umo- 
re il più torbido e il più furioso e il più 
ribelle di tutti e che non lo guarisca » se 
non un fantasma ? 

Ma voi intendete troppo poco la prati- 


forza e la considerate per un segreto così 
buono e così sicuro per metter paura agli 
uomini , come la befana per metter paura 
a’ bambini . Voi vi credete che basti aver 
la fede per aver subito a sua posta quel 
timore , che può corregger utilmente 1 1^ in- 
temperie e trattener le corse di questo ^flui- 
do del nostro spirito, e credete? che a que- 
sto effetto ogui timore sia buono. Voi pi- 
gliate la credulità per fede , e ella non è 
fede; e il timore della fede è tutto altro 


ca della fede per poter discorrere di quel, 
ch’ella operi o non operi ne’ cervelli^ degli 

uomini . Voi , quando u<?Tre » ne * 
gate Wittie Ifl tulli, 't , quando vi toma 

bene, la supponete in tutti in tutta la sua 
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dal timore della credulità. Il timore della 
credulità e allo spirito laccio di dispera- 
zione ; il timor della fede è caparra di bea- 
titudine. Quel della credulità è afflittivo 
crudele inutile, che nè s’affatica a chiede- 
re pè si lusinga di ricevere il perdono : 
quel della fede è umile pio fruttuoso, che 
fa sentire in certo modo all’ anima l’ arri- 
'° della misericordia, eli’ ella addimanda. 
Questo genera ralleva mantiene l’umiltà 
la mansuetudine la pazienza la longanimi- 
tà : quello l’ ostinazione l’ ansietà Io spa- 
vento il disprezzo la disperazione. In som- 
ma il timore della credulità è un collega- 
to di mala fede , il qual conduce di gran 
forze, onde si rende grave e disastroso al- 
1 amico ; ma il giorno della battaglia pi- 
glia un’ altra marcia e lo lascia combatter 
solo e , dopo eh’ egli è battuto , accorre 
con un soccorso tardo inopportuno e dan- 
noso . Il timore della fede è un principe , 
che dona le sue truppe, che le manticn del 
proprio , che si contenta di caserma , che 
paga tutto, onde con esse arricchisce non 
rovina il paese; che le lascia incorporare a 
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quelle dell’ amico e con quelle le fa sem- 
pre agire di concerto, essendo i di lui m- 
teressi unicamente i suoi, e soprattutto 
fa vivere in tanta pace in si perfetta disei-' 
plina , che quell’ altro non s’ accorge d’ a* 
verle in casa se non al bisogno. Questo ti- 
more, dice s. Ambrogio (5), non i, come 
il timor naturale . 11 timor naturale turba 
sconvolge lo spirito: questo, dissipando le 
tenebre delle passioni disordinate , fortifi- 
ca h ragione , risveglia la fed&, *»»W*tlTc 
timor ■■""r-rzù ratio estingui- 

tufi sed illa caligo , quae menteni pre- 
merai , discutitur. > ìv 

Or quest’ unico soavissimo timore è 
quello, che mitiga i terribili sintomi di 
questo fluido . S’ei vien prima della ten- 
tazione , la frastorna j se nella tentazione , 
la vince ; e, se dopo il peccato , conforta 
rinvigorisce rincuora e , una volta eh’ egli 
è perfettamenjte incorporato coll’ essenza 
dell’ uomo superiore , lo fissa in si roira- 
bil modo , eh.’ ei più non riceve alterazio- 
ne nè da’ simboli nè da’ contrari; anzi per 
l’opposiio la povertà gli porta abondanza. 
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la tribolazione gli opera la pazienza» la 
contumelia gli raffina la carità , e sempre 
ugualmente imperturbabile nell’infamia e‘ 
nella' buona fama emerge cosi libero di 
sotto la tempesta dell’ umiliazione , coma 
di sotto la tempesta della gloria . Vedete 
adesso un poco se un timore cosi gentile’ 
può essere analogo a quello spavento, cbe 
£a. dare in fondo la torbida di quegli a* 
nàOri , dove si mantien la quartana . 

Un’ altra cosa; e finiamo la lettera • 
finiamo la disputa . Quando voi dite Io 
spirito umano è materia, fate voi mai re- 
flessione a quel , che vuol dir questa pa- 
rola? Ella vuoi dire che non solamente la 
materia arriva a pensare a intendere a di** 
scorrere ma cbe arriva a indovinare a in- 

* ■ . p 

tendere a raffigurar se medesima. Perchè 
quello spirito, che dice io son materia, 
non è altro che una massa di quel pane 
stolido , . che si è mangiato , divenuta in- 
telligente e cognitrice di se medesima. In 
una parola quello spirito , che dice io 
son materia, non è altro che una materia, 
che dice io fo da spirito j e l’ indovina . 
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Qfjt a m e par tanto gran cosa che vi ab* 
bla a esser modo di far un tal lavoro d’ li- 
na pasta fatta d’acqua e di farina, ch’el- 
la nel conghietturar della propria essenza 
dia nel segno , che m’ assetto molto più 
facilmente nella fantasia che possa ingan- 
narsi un’ essenza puramente spirituale in 
credersi quel, ch’ella non e, che accertar- 
la una sostanza puramente i materiale (6) in 
credersi quel , eh’ ella è i Ma , dato che 
fosse altrimente, io non so qual si 
voi ahhtate che quel Jp»*» 
un po' TIT pane nei vostro corpo , non si 

dia caso che non si faccia in maggior mas- 
sa assai ih questo gran corpo dell’ univer- 
so , onde non me risulti uno spirito pro- 
porzionato alla vastità di questo corpo, il 
quale spirito, se non sarebbe (, che non lo 
sarebbe certamente ) il Dio della fede, sa- 
rebbe almeno un gros seigneur ; e questo 
sia detto di passaggio e come per incidenza. 

Io ho anche detto adesso incidentemen- 
te che non avrei gran repugnanza a cre- 
dere che un’ essenza puramente spirituale , 
qual si suppone lo spirito umano , potesse 
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ingannarsi in credersi materia : e , perchè 
questa proposizione si tira dietro un corol- 
lario di gran conseguenza, voglio , farvi ve- 
dere che non l’ ho detta in aria . 

Se niente è nell’intelletto, che non sia 
prima stato nel senso , e di dove avrebber 
ad arrivare al nostro spirito le specie del- 
lo spirituale, depeodentemente dalle qua- 
li egli potesse raffigurare la propria natu- 
ra ? Egli è certo che questo povero spi- 
rito nascendo vestito di materia non ha 
maggior vantaggio a raffigurarsi per quel » 
«he veramente egli è, di. quel, che a’ ah. 
bia quel figliuolo di re, che esposto in .fa- 
sce in un bosco vien trovato dalla moglie 
di un pastore e rallevato tra’ suoi figliuo- 
li. O più propriamente ancora egli è que- 
sto spirito , come quel pesce , il qual na- 
to in un Iago , dov* ei fosse solo , si rag- 
girasse del continuo per quello. E avver- 
tite che io non voglio un’ anguUlg ne un 
delfino ne altro pesce , che per avére il 
corpo flessibile o gli occhi situati in mo- 
do da potere scoprir qualche parte del 
suo corpo possa o col tatto o colla vista 
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raffigurar qualche cosa della pròpria so* 
stanza e. figura . Io voglio, figuratevi, un 
rombo (7) , che per aver gli occhi nella 
parte più eminente del capo e niun’ altra 
abilità a muoversi che quella di pigner- 
si innanzi e in dietro a quel mo tutto in 
d’un pezzo (8) , non potendosi toccare nè 
coll’ ali nè colla coda, non possa nè veder- 
si nè sentirsi . Io vi domando che specie 
avrà mai questo rombo di se medesimo ; 
io col mio poco cervello non sp 
narmi eh’ ei nng»n |i lirr ma i altro di 
•e sè non di essere anch’ egli un qualche 
mucchio di rena o di fango, un sasso uno 
sterpo, in somma qualche cosa di simile a 
quel , eh’ ei vede , a quel , eh’ ei tocca . 
Ora per tutto questo sarebb’egli alcuna di 
queste cose ? Signor no ; non è vero ? Or 
fate conto che un simile inganno potrebbe 
pigliare anzi sarà di necessità che pigli 
uno spirito, sempre eli’ ei nasca, come na- 
sce il nostro , allogato nella materia . E 
però ( ed è questo il gran corollario , die 
si tira dietro la mia proposizione ) non bi- 
sogna far tanto caso di quella fiera naturale 
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inadattabilità, che ci riconosciamo d’avere 
in concepir qualche cosa, che non sia ma- 
teria , convenendoci considerar questa ina- 
dattabilità anzi per un pregiudizio della 
visiera della sostanza materiale, della qua- 
le ci troviamo coperti dal principio del 
nostro essere , che per uu dettame di ra- 
gione portata a cosi credere da una forza 
iocontrastabile di eterna verità impressa 
nella nostra mente . 

Voletelo voi vedere che questa inadat- 
tabilità non va valutata par niente, benché 
ella sia la cosa , che fa il maggior fracas- 
so e che ci arma (9) più impenetrabilmen- 
te contro la fede ? Io vi figurerò adesso un 
caso , nel quale voi ed io , e quanti sono 
stati sono e saranno , averemo l’ istcssa i- 
nadattabilità a concepir la materia. 

Ritorniamo al nostro rombo e figuria- 
mocelo non più in un lago , dov’ ei possa 
vedere e toccar qualche cosa del fondo o 
delle sponde, ma nell’oceano e quello sta- 
gnante placido chiaro e disabitato da o- 
gn’ altro vivente . Che cosa si stimerà egli 
mai questo rombo in quest’ oceano ? Ei si 
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sentirà pure di essere qualche cosa . Ma 
quale , s’ ei non vede e non sente nè se 
ne altro fuori di se ? Forse una parte di 
quell’acqua medesima, nella quale ei si 
muove ? No, perchè egli non la vedrà più 
di quello , che noi vediamo 1’ aria , nè la 
sentirà più di quel, che noi sentiremo (io) 
la medesim’ aria , se ella stesse sempre in 
quella morta bonaccia, nella quale suppo- 
nemmo 1’ oceano . Facciamola breve : ei si 
sentirà di essere una tal cosa, chr e non 
altro (il); arv “ ** "** ne figurarsi al- 
cun modo reale ne assegnarsi alcun termine 
immaginario del suo essere , perchè , non 
facendogli giuoco nè la vista ne il latto ne 
altro sentimento e pur tuttavia sentendosi 
di essere qualche cosa , ei non potrà con- 
cepir altro di se se non di essere ogni co- 
sa o al più con ogni cosa moventesi , se 
pur nelle circostanze , nelle quali 1’ abbia- 
mo costituito, egli s’accorgerà di muoversi. 

Lasciamo adesso il rombo nell’oceano e 
entriamo nell’ antro platonico e domandia- 
mo a un di coloro nati c rallevati quivi 
in quella miserabile immobilità di giacitura, 
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nella quale nou abbiano mai potuto nè 
muoversi nè vedersi nè toccarsi , e che 
non abbiano mai veduto altro die l 5 om- 
bra di quelle figure sbattimentate sulla 
parte opposta alla loro vista; domandia- 
mo , dico , a un di costoro quali specie e- 
gli abbia di se medesimo e di quell’ om- 
bre . Da che cosa credete voi che andran- 
no più lontani i suoi concetti ? dall’ idea 
della materia o da quella di qualche cosa, 
che non sia materia ? Io credo che da quel- 
la della materia . Perchè . sebbene il me- 
schino non averà alcun’ idea di quel , che 
vuol dire immateriale, in ogni modo s’ ac- 
costerà ad averla di quel, che è immate- 
riale , e cosi senza averla del nome l’ ave- 
ra della cosa in se , 1 ’ essenza della quale 
raffigurerà in digrosso in quel, che si sente 
d’ esser per se medesimo (12), mercè che 
• esso ancora , come il rombo , si sentirà di 
essere una tal cosa, che è, e non altro: 
che vuol dire aver tutto quello , in che 
virtualmente e radicalmente si contiene tut- 
ta l’ idea dell’ immateriale . 

E notate come in difetto dell’ esperienza 
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vi persuaderà facilmente la ragione -, che 
a un di costoro infin tan to , ch’ei si trovi 
in questo stato cioè a dire eh 5 ei non sia 
uscito di se medesimo ed abbia la mente 
affatto vergine della pratica de’ sensi , per 
quanto altri si affatichi con argomenti o 
con similitudini , non arriverà mai ad ec- 
citargli alcun’ idea di corpo e di materia . 
A noi malgrado i pregiudizi anzi più mal- 
grado la tiranna preoccupazione di non 
vedere e di non toccare mai altro. che ma- 
teria e di vedere» • «H seiffirci involti e 
gravati di materia noi medesimi pur sen- 
za che nessuno ce l’abbia detto è sovve- 
nuta e sovvien tutto giorno l’ idea dell’ in- 
corporeo e dell’ immateriale . Tanto è dun- 
que irragionevole il pigliar per una reve- 
lazione di eterna verità quella repugnan- 
za invincibile, che ci sentiamo in metter- 
ci a voler concepire qualche cosa , che 
non sia corpo , che anzi per l’ opposito 
sarebbe da attendersi molto più quel pro- 
clive o sia quella pura abilità, che ha la 
nostra mente a immaginarsi l’incorporeo 
e talora a confessarsi tale ella medesima 
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ia sul tormento de’ sensi e sotto il gio- 
go della materia . 

Ora, se voi non lo sapeste, io pretendo 
di aver fatto un assai ragionevol pagamen- 
to , non dico per saldo ma per a conto 
del mio debito. A poco a poco soddisfa- 
remo anche al rimanente ; dico infino a 
quel segno , che si può pretender per me 
di pagare , per voi di esigere un debito , 
dell’intero del quale niun intelletto crea- 
to è solvente. Del resto il presente paga- 
mento consiste in questo : che io ho fatto 
vedere che , sebbene io non intendo punii» 
meglio dell’ esser eterno infinito indepen- 
dente c necessario di Dio, che quel del- 
la materia , tuttavia ( dependentemente da 
quel , die io intendo di moli’ altre cose , 
che io veggo , e in specie delle proprietà 
dell’anima, e della ragione umana) ritro- 
vo un gran vantaggio in ammettere per 
principio universale anzi Dio che la ma- 
teria j ed il vantaggio eccolo : che voi 
ammettendo la materia ammettete una co- 
sa, di cui non intendendo voi il princì- 
pio, potete però intendere assai beue che 
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di lei sola non potè farsi tatto quel , die 
non potete negare esser fatto . Io ammet- 
tendo Dio è vero che nè men di lui in- 
tendo il principio $ ma , parendomi d’ in- 
tender assai chiaramente che la materia 
non potè far tutto quel , che fu fatto ( 
benché io non intenda il comè, non ho al- 
men repugnanza a credere che dovesse po- 
terlo fare questo, che io chiamo Dio. Per- 


Fra questi due estremi io non so trovar al- 
tra cosa di mezzo che un puro essere im- « 

materiale un ego snm , qui sum , al quale 
per l’istesse ragioni, che voi attribuite alla 
materia essere eterno infinito independen- 
te e necessario , convien parimente attri- 
buire una maniera di essere dell’ istessa 
natura e totalmente depurata dalla cor- 
poreità . Ora datemi una pura essenza e- 
terna infinita independente e necessaria j 
voi mi darete quasi tutto quello, che io 


chè , se quel, che è materia, non valse, 
valse qualche altra cosa , che n oa i 
ria. Nrtn nul |n i lllir non fa 

flUtta”; dunque qualche cosa , che non è 
materia e non è he anche un puro Sulla . 
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vi domando , perchè questo mio Dio è , 
non è dubbio , molto di più ; ma è 
però tutto questo . 

Belmonte. ai aprile. 1682 

,j 1 

LETTERA XXI. . 

t • - • . 

Insufficienza del caso a servir di princi- 
pio universale. 

L io 

a vostra di Londra de’ 20 maggio mi 
trova di ritorno da uu vìnggìo fatto a Ro- 
ma e a Napoli, nel quale tra andare sta- 
re e tornare non ho messo più di 29 
giorni, essendo partito di Firenze a’ 10 
dir maggio e tornato agli 8 di questo . 11 
motivo di questa corsa è stato l’infingar- 
daggine di non scrivere una lettera all’ a- 
bate mio fratello, che mi pareva troppo 
lunga. Tornato me n’andai subito a Bei- 
monte ; ma il caldo si serrò cosi a un trat- 
to , che di già è bisognato sloggiar dal- 
la collina e ritirarsi alla montagna, dove 
la maggior solitudine mi mette adesso in 
stato di rispondervi colla puntualità , che 
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vedete . E mi ci metto con una franchez- 
za mirabile, tutto che nella vostra vi sia- 
no delle cose motivate con molta aggiusta- 
tezza . Queste son di quelle , alle quali io 
rispondo con gusto, perchè le conosco ca- 
paci di farvi caso ; al contrario di certe 
altre , che , riconoscendole' suggerite più 
dal dispetto che dalla ragione , mi risve- 
gliano anzi la bile, che l’ingegno. Vi con- 
tenterete bene che io pratichi rigorosamen- 
te lo stile della segreteria al e "** ,m * » ne ‘ 
pii ~pff capo tutta la su- 

stanza della vostra lettera; esattezza, quan- 
to a mio credere inutile e tediosa , quan- 
do le persone , che si scrivono , sono in 
tanta vicinanza, che le proposte e risposte 
vanno e vengono in otto giorni , altrettan- 
to comoda e necessaria , quando si tratta 
di settimane e di mesi , particolarmente , 
se le materie son per loro stesse o per le 
loro circostanze di una natura cosi delica- 
ta, che sia facile lo smarrirne il filo e cor- 
rer risico di non intender quel, che vien ri- 
sposto, perchè un non si sovvenga di quel, 
clic ha scritto. Or facciamoci (i3) per ordine. 

Mag. L, F. 4. 4 
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Voi mi domandate in primo luogo chi 
jn’ abbia detto che a non essere mai stati 
nomini al mondo non si sarebbe mai ve- 
duta al mondo ne una statua di Michela- 
guolo ne un oriuolo ne una città di Ro- 
ma , qual ella fu sotto il principato di 
Marc’ Aurelio. Perchè, dite voi, se io so- 
stengo che il caso possa aver fatto 1 ’ uni- 
verso, edilìzio più bello assai della città di 
Roma 3 che il caso possa aver fatto tutti i 
corpi celesti, regolatone i movimenti, ordi- 
gno e macchina più ingegnoso di un 

oriuolo j che il caso possa aver fatto 1 ’ uo- 
mo , scultura più nobile assai di una sta- 
tua di Michelagnolo ; io prima non inten- 
do per qual ragione , avendo egli fatto il 
più, non potesse far anche il meno; e poi, 
dato eh’ ei non potesse farlo , non mi rin- 
vengo , come pretendiate di rendermi più. 
venerabile la sapienza dell’ uomo , che ne 
fece le copie, che la sapienza o sia la for- 
tuna del caso , che ne fece gli originali . 
lo veramente (Seguito la traduzione verba- 
le della vostra lettera) non ho mai inteso 
dire essersi trovato che in alcuna maniera 
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si cavasse alcuna massa di metallo ordina- 
ta dalla natura in un aggregato di pic- 
cole ruote simili a quelle , delle quali si 
compone un oriuolo : ho ben veduto mol- 
tissime pietre e spezialmente moltissime a- 
gate orientali macchiate in figura di fiori, 
di alberi , di volti e di membra umane 
con tale squisitezza di disegno , che l’ istes- 
so Cuper o altro più famoso ritrattista in 
piccolo o miniatore stenterebbe a imitarle 

co’ suoi pennelli, e, imitandole. «U-fnir- 
rebbe ~*rTT * un voglio- 

so ne farebbe pagar la voglia delle lire 
sterline parecchi (4). E pur questo tale 
anche a detta vostra non verrebbe a pagar 
altro che una rozza imitazione fatta dalia 
sapienza dell’ uomo d’ una pittura strapaz- 
zata dal caso. Delle città di Roma fatte a 
caso io veramente non ne ho vedute ; ma 
quello, die io mi trovo aver veduto del- 
l’ universo, è tanto poco, che il non veder- 
sene in esso non è una prova , che basti 
per convincer che non ve ne siano in tut- 
to c il rimanente j e certamente quegli, che 
desiderava di vedere i cicli la luna e le 
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stelle, lo desiderava, perdi’ eì credeva di 
vedervi qualche cosa di più bello assai , 
ch’ei non vedeva iu questo pugno di ter- 
ra . Figuriamoci che nelle viscere di que- 
sta vi fosse quella città di Dite immagi- 
nata da’ poeti e eh’ ella non servisse di 
carcere a’daunati ma fosse luogo di na- 
turale comoda e anche deliziosa abitazione 
a una tale spezie d ! uomini , i quali nati 
ed allevati in quella non avessero mai ve- 
duto nè cielo nè stelle ma vedessero col- 
1’ uso di un iiluminazioi.» simile a quel- 
la delle scene de’ nostri teatri. Immaginia- 
moci che uno di questi sotterranei abitato- 
ri avesse tanto arzigogolato col suo cervel- 
lo , che gli fosse venuto fatto di mettere 
insieme alcuni ordigni simili a quegli, che 
si veggono a Parigi nel collegio di Cler- 
mont (i5), dove si rappresentano i tre si- 
stemi di Tolomeo di Ticone e del Coperni- 
co, in ciascuno de’ quali si veggon muover- 
si tutti i pianeti secondo le diverse teoriche 
a loro congruenti , e che a questi ordigni 
quel tale non avesse messo il nome di si- 
stemi, perchè, non avendo egli mai vedute 
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pianeti , certa cosa è eh’ ei non avrebbe 
potuto chiamargli con un nome di una co- 
sa a lai sconosciuta, ma che semplicemen- 
te si fosse compiaciuto di quella ingegno- 
sa combinazione di movimenti senza pensar 
più là, giusto, come un giocolatole non 
mette alcun nome a’ suoi giuochi e, quan- 
do volesse , non saprebbe porglielo aggiu- 
statamente ma si soddisfa della sempli- 
ce invenzione di essi , in quanto gli ser- 
vono a cavar danari dalla borsa^felaÉ»'* 
plici e de’ curiosi. . -£**-*' u '*** moc * ^ esser 
votarlo tra questa gente e di questa gen- 
te e che discorrendo, come ora facciamo, 
sopra 1’ essere o ’1 non essere quel nostro 
mondo fatto dal caso voi mi voleste con- 
vincere che il caso nou potè farlo e per 
convincermi mi adduceste quei maraviglio- 
si ordigni fatti da colui , dicendomi che 
senza la sapienza di quel tale non si sa- 
rebbe mai veduto un simile artifizio al 
mondo, dico a quel mondo da noi cono- 
sciuto (j6). A voi parrebbe d’ avermi messo 
iu grandi strette j n’ è vero? E per verità 
jni ci avreste messo, perchè io non potrei 
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mostrarvi cosa , clic se gli assomigliasse . 
E pur voi ed io c’ inganneremmo , perchè 
fuori di quella nostra buca non solamente 
ci sarebbe un ordigno simile ma uno piu 
grande c più bello infinilamentc , qual si 
è il vero originai sistema del mondo. Ora 
nè più nè meno può esser che c’ ingannia- 
mo, quando colla sola esperienza di quel, 
che vediamo in questa nostra buca terre- 
na , se non sotterranea , ci facciamo forti 
a dire; senza la sapienza degli uomini non 
si sarebbe mai > «v. .. n « statua un oriuo- 

lo una città di Roma . E chi sa che a P- 
rare per tutti i sistemi del firmamento non 
ci abbattessimo a trovare in qualche pia- 
neta stato sempre disabitato da uomini u- 
na città , non dico simile a Roma ma si- 
mile a quella descritta da san Giovanni? 
e non una sola ma mille e mille, e che 
in quella guisa, che i sassi de’ nostri cam- 
pi si trovano tutti di figure irregolari, que- 
gli si trovassero tutti o sferici o regolaris- 
simi poliedri, e che, qualora (17) si spiccasse 
un sasso da una montagna, quello venisse 
sempre scolpito , come la colonna traiaua. 


Digitized by Google 



55 


nè più nè meno di quel, che vediamb ap- 
presso di noi il vetriolo la marcassita e 
tanti altri minerali c non minerali ancora, 
rompersi sempre in pezzi di un’ istessa fi- 
gura ? Sin qui son vostre parole . 

In secondo luogo mi pare che mi con- 
fessiate assai liberamente che tutto quel 
misterioso lavoro , che dai vostri si pre- 
tende di far della materia in ordine a far- 


la servir d’ anima agli uomini , non con- 
duce punto più avanti 1’ appagamento del 

vostro intelletto. ('ìH) dJ se *° 

corulu*~ u flgnrarvi che F operazioni del- 

l’ istess’ anima siano fatte col semplice chi- 
lo o col sangue , anzi con gl’ istessi cibi 
non ancora alterati nella loro sostanza. 

Terzo ( e questo è il punto più essen- 
ziale ) voi mi dite che dependentemente 
da questa inadattabilità del vostro intellet- 
to a poter concepire, come la materia del 
pane , non pensando non intendendo e non 
discorrendo , fin eh" eli’ è pane possa per 


qualsivoglia nuova ordinazione o configUr 
razione di parti , eh’ ella riceva nel nostro 
corpo , rimanendo però tuttavia materia , 
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possa, dico, acquistar abilità di pensare 
intendere e raziocinare ogni volta, che voi 
non vedeste nel mondo altro che uomini 
e sassi, vi accomodereste facilmente a cre- 
dere che quel , che fa funzione d’ anima , 
fosse qualche altra cosa , che non è mate- 
ria , e che, ammettendo negli uomini l’a- 
nima immateriale, facilissimamente vi lascie- 
reste indurre a creder nel mondo una men- 
te immateriale eterna infinita necessaria in- 
dependente * che in sustanza è questo mio 
Dio ; ma u*« , Ya <lonrln voi oltre gli uo- 
mini e i sassi anche gli animali © questi 
far operazioni tanto simili a quelle del- 
1’ uomo senza poter attribuir loro un’ ani- 
ma immateriale e ciò per divieto della re- 
ligione , concludete una delle due o che 
la religione erra in privare gli animali 
d’ un’ anima simile a quella dell’ uomo e 
per conseguenza la religione non è illumi- 
nata da Dio o che , se la materia può 
supplire a tanto negli animali , ben potrà 
supplire anche nell’ uomo , e per quel po- 
co di più, che par che facciano gli uomi- 
ni sopra gli animali , basterà una maggior 
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rettificazione di quest' istessa materia mer- 
cè della maggior perfezione degli organi , 

' ne’ quali ella si prepara e pe’ quali ella 
si rigira . Questo è il sunto della vostra 
lettera . Comincierò ora la mia . 

Chi vi ha detto che a non essere stati 
uomini al mondo non si sarebbe mai ve- 
duta una città ne una statua ne un orma- 
lo ? come dire : vi par ella questa una 
cognizione cosi recondita da esserci stato 
di bisogno del maestro ? Io son quello , 
che l’ho detto e e 

faggio votJur-eieaetC arciccrto (19). Ve- 
dete conte; non vi mettete con esso meco 
sull’ aria dell’ ateo bizzarro e dispettoso 
col mettermi in necessità d’ avermi a gua- 
dagnare colla punta della spada il vostro 
assenso a quelle cose , che , quand’ anche 
non fossero vere , posso appresso a poco 
assicurarmi che voi con tutti gli altri le 
tenete per tali; perchè questo non è più 
un discorrer da uomini ma un fare a far- 
si dispetto , come i bambini ; ed io accor- 
gendomene mi cheterò subito. Sarebbe bella 
che i geometri, tanto superstiziosi in yoler 
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dimostrata ogni minuzia, si menassero buo- 
ni non solamente tanti assiomi ma ezian- 
dio tanti postulati , taluno de’ quali era 
per avventura teorema bisognoso di dimo- 
strazione , e che , tra voi e me disputan- 
dosi dell’esistenza di Dio, s’avesse a pre- 
tendere le prove di tutto quello , dove 
può entrare il chi ve l' ha detto . E chi 
ha detto a voi che adesso sia giorno ? e , 
se ve lo dice il sole , che vi par di vede- 
re , chi vi ha detto che voi non ve l’ in- 
sognate ? Sentite : utllw «ntdio di Pisa ci 
è una consuetudine che ne’ circoli, ne’ egua- 
li disputano pubblicamente gl’ istessi pro- 
fessori, 1’ argumen tante prescrive al difen- 
dente la dottrina , eh’ egli ha a sostenere , 
che vuol dire quella , eh’ ei si trova più 
comoda ad impugnare , con questo però 
eli’ ella si trovi in qualche testo d’ Aristo- 
tile . Del resto , abbiala il difendente per 
vera o no , ciò poco importa ; egli ha a 
far conto eh’ ella sia vera e come tale 
difenderla . E , con tutto che ordiuaria- 
mente si diano a sostenere le conclusioni 
le più insostenibili le più riprovate dalla 
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ragione e le più smentite dall’ esperienza , 
non per tanto non si è ancor mai veduto 
alcun argomentante chiuder talmente la 
bocca al difendente , che questi , ancorché 
professando di sostenere un errore manife- 
sto, non sia stato sempre 1’ ultimo a dire. 
Ora questo , quando poss’ esser buono per 
esercizio d’ ingegno , certo non vai niente 
per forma domestica di trattar tra amici , 
particolarmente , .quando si ha per fine di 

ritrovar la verità della maggior 
za. Io i . ^ -ctie in ordine a 

qaesrTstesso fine, anche a venirmi voi col 
cuore in mano, a seguitare a discorrerla 
pel verso , che facciamo , non faremo mai 
niente , e sempre io avrò che dire e voi 
che rispondere, non essendo possibile fuo- 
ri delle proposizioni geometriche l’escogi- 
tare una verità cosi incontestabile ne una 
prova di essa cosi convincente, die non la- 
sci luogo ad alcuna opposizione. E che sia 
il vero guardate quanti secoli sono, che si 
disputa tra i filosofi quest’ istesso proble- 
ma , e tuttavia nou ci è ancora una deci- 
sione , che imponga silenzio alle parti. 
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Pensate se io son tanto debole, che mi 
dia ad intendere di poter dir più in que- 
sta materia, che non han detto tanti e 
grandissimi e santissimi uomini tra gli art- 
tichi e tra’ moderni. Tutto quello, che io 
fo, lo fo, come mi protestai fin dal bel 
principio, non per convincervi che ci è Id- 
dio ma per farvi conoscere non tanto che 
voi non potete convincer me eh’ ci non ci 
sia , quanto per discreditarvi il sacrato dì 
certi asili, dove , quando voi altri vi siete 
gettati, vi par a i.. „ na pìazza ine _ 

spugnabile, come quegli, che, fermandovi 
a’ primi rastrelli (20) nè mai visitando i 
rampar!, non vi accorgete delle gran, brec- 
ce, che vi mantiene del continuo aperte la 
ragione, mediante le quali siete cosi espo- 
sti e così mal sicuri , come a essere in un 
luogo aperto. Piacciavi per una sol volta di 
osservar questo , dove vi siete gettato , e , 
osservata che l’avrete, dite pure a voi stes- 
so che tutti gli altri son dell’ istessa natura. 

Io ho veduto, dite voi, moltissime a- 
gate orientali macchiate sì felicemente in 
sembianza di volti 0 di membra umane , 
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che avrei disgradato l’ istesso Cuper di far- 
ne altrettanto co’ suoi pennelli, e per tan- • 

to stimo che quell’ istesso caso , che minia 
queste testine nell’ agate , potrebbe anche 
dipignere e forse ha dipinto e va dipin- 
gendo in qualche parte dell’universo il ce- 
nacolo di Paolo, come si vede in san Gior- 
gio a Venezia . Bravo disborso ma un po’ 
difficile a dar ad intendere che voi mede- 
simo lo crediate . Ma , dato che lo voglia- 
te 
te 

lo so benissimo di quali testine voi 
dite ; voi dite di quelle , che avete vedu- 
te in Amsterdam nel gabinetto del già se- 
gretario oggi scabino Roeter. Queste l’ho 
vedute ancor io e di più ho veduto l’ a- 
morino, che apparisce in una macchia bian- 
ca d’ una corniola, che si conserva tra’ cam- 
mei del granduca, cosa, che, se pur non 
è artifiziata in tutto o in parte ,. supera 
di gran lunga tutte le maraviglie vedu- 
tesi in questo genere , toltone la famosa 
gioia di Pirro riferita da Plinio , la quale 
siccome non ho mai avuto la fortuna di 


credere , vediamo l§_beU» 
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vedere , così non ne posso discorrere . Per 
star dunque sulle cose , che ho vedute ,* 
torniamo alle nostre testine. Sapete voi 
quel , che ve le fa stimar tanto ? il consi- 
derarle per pitture fatte dal caso f in gra- 
z * a ^ chiudete gli occhi a dieci 

stprpiaturl , >che non menereste buone a 
un povero galantuomo , che 1’ avesse fatte 
per volerle fare. Io vo d’accordo che, se 
al Roeter fosse venuta la malinconia di 
far miniale carta pecora tutte le mac- 
chie delle sue agate , Cupei 8 u avrebbe 
fatta pagar la voglia cara e avrebbe avuto 
ragione . Ma egli in tal caso avrebbe pre- 
teso di farsi pagar la fatica e il perdimen- 
to del tempo e della vista non l 5 eccellen- 
za della pittura; e 1 ! istesso avrebbe fatto, 
se, versando voi il calamaio sopra un fo- 
glio, aveste voluto ch’ei vi ritraesse in mi- 
niatura tutta quella macchia con osservar- 
ne minutamente tutti gli schizzi giusto, co- 
me un eccellente maestro di scrivere tanto 
si farebbe pagar cara la conlraffattura di 
una mia firma, tutto che io scriva un pes- 
simo carattere, che quella di uno scrittore 
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più bravo di lui fatta in stampatello. Del 
resto altrimenti che per compiacenza o per 
un gran guadagno m’ assicuro che il Cu- 
per si sarebbe guardalo dal lasciarsi cade- 
re in pensiero di mettersi a copiare le mac- 
chie di un’agata; e di quelle, ch’egli a- 
vesse copiate, avrebbe voluto che si sapes- 
se averlo fatto per compiacere un amico , 
perchè io mi do poi ad intendere che, 
quand’egli avesse voluto mettersi a fare u- 

na testina in quella piccoli^in?»-» 

ne anrl »*>—»- •««» «pararla a più non posso 

1’ avrebbe fatta più bella assai ma assai as- 
sai della più bella dell’ agate del Roeter . 
Almeno io son certo che, se voi ne tro- 
vaste casualmente per terra una fatta da 
lui o da altro valentuomo tagliata fuori 
del suo fondo secondo i suoi contorni, la 
raffigurereste subito per una testa , dove 
die , abbattendovi a trovar in un campo 
o giù pel letto di un fiume una di quelle 
scagliole d’ agata, nella quale fosse rimasta 
spiccata di netto una di quelle macchie 
da voi tanto stimate , innanzichè vi venis- 
se in mente di raffigurarla per una testa, 



vi vorrebbe del buono . ‘ Io per me vi sft 
dire che, quando vidi questo studio e mi 
domandavano se io vedeva ora la foglia 
ora il fiore ora la testa, dissi talvolta per 
buona creanza di si, che me n’ ebbi a con- 
fessare; e pure son persuasissimo che que- 
gli , che 1’ avevano veduta altre volte ed 
erano già imbevuti che quello fosse un 
fiore quella una foglia quella una testa , 
credevano di vederci tutto quello, che non 
ci vedeva i- „ c }j e a impratichirmici uh 
poco più ce 1’ avrei forse* vedevo . nell’ i- 
stesso modo ancora , se voi ed io ci por- 
remo a guardare una nuvola e ci mette- 
remo in testa di volerci raffigurare qual- 
che similitudine, tutti a due ce la ritro- 
veremo , e delle dieci volte nove sarà di 
due cose diversissime , come succede pér 
un altro verso nel suono delle campane , 
che ognuno gli fa dir quel, che vuole ( 2 ^. 
In propòsito di che mi sovviene di quel , 
die diceva il vescovo di Sans, se io non 
erro , di monsignore della Marca arcive- 
scovo di Parigi , qut monsieur de la Mar- 
cite avoit fondu, les canons des conciles 


*1 


% 


\ 


4 >- 


Digitized by G ooflle| 


* t 


65 


et en avoit fait des cloches potir leur 
faire dire tout ce , que bon lui sembloit . 

Ma, giacche ci troviamo saliti sulle nu- 
vole, come non vi è egli sovvenuto di al- 
legarmi le loro casuali configurazioni, del- 
le quali se ne veggono tutto giorno , an- 
ziché andar a ripescar le macchie dell’ a- 
gate e dell’ altre pietre , delle quali se ne 
veggono cosi di rado e che per ritrovarle 
bisogna il più delle volte mettersi gli oc- 
chiali dell’immaginazione? Ma «avo- 
le o agate. donde av- 

venga che il caso riesca sempre un pittor 
d’ acquerelli e di chiariscuri e che non pon- 
ga mai mano ai pastelli e molto meno alla 
tavolozza dei colori (22)? Fatt’ è di dire che, 
qualora ei si mett’ a dipignere particolar- 
mente al levare o al tramontare del sole, 
gli manchino colori per far le mcstiche, a- 
vendo egli in tanta abbondanza e l’azzur- 
ro e la lacca e 1 ’ indaco e la terra d’ om- 
bra e ’l cinabro e tant’ altra doviziosa sup- 
pellettile di mezze tinte e di mezzi colo- 
ri, che più non ne richiede un pittore per 
dipignere una cupola non che una testa 
Mag. L. F. 4. S 
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d’ uomo o d’ animale ? L’ istessa ricchezza 
ha egli ne’ fiori ne’ nicchi nelle pietre, te- 
stimonio , se non altro, alcuni diaspri , ne’ 
quali c’è più colori, che non n’ è de’ fat- 
ti; e pure non so che ancora si sia mai 
veduto , non dirò una testa , ma un fior 
di borrana dipinto dal caso de’ suoi colori 
al naturale . Ora a questo gran valentuo- 
mo del caso, che non ha mai fatto un fior 
di borrana in questa nostra terra , voi vo- 
lete duro a copiare in qualche lastra di u- 
na rupe , che è per nella luna, 

il cenacolo di Paolo , com’ egli è in san 
Giorgio a Venezia? Aggiugnete che, aven- 
do il caso secondo voi fatto in questa ter- 
ra uomini , che fanno di questi originali , 
parrebbe che, se in qualche luogo del mon- 
do questo medesimo caso avesse a potergli 
copiare, ciò avrebbe a essere in questo, do- 
ve, poiché lo fanno gli uomini, si vede es- 
ser nella materia de’ movimenti facili a da- 
re in si fatte produzioni, e non andargli a 
cercare piuttosto nella fascia di Saturno o 
in una delle stelle della via lattea , dove , 
avvengachè non sappiamo quel, che vi sia, 
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possiamo tuttavia assai ragionevolmente im- 
maginarci correr ordini o sieno fortuiti ac- 
cozzamenti d’ idee e di cose dissomiglian- 
tissime dalle nostre. E tanto serva in pro- 
posito de’ grandi chef s-d’ oeuvre delle vo- 
stre agate addotte da voi per matricolare 
il caso per gran maestro di pittura . Al- 
trettanto potrei dire per escluderlo dal sa- 
per fare gli oriuoli le statue, le città di 
Roma e della Gerusalemme celeste; ma a 
dirvela , come l’ intendo , le jeu ne vaut 

pas la chaiidtUl-- • '* 

CT è poi ancora , come ben sapete , il 

rancido piato de’ caratteri , de’ quali si di- 
sputa a gettarne da una torre , quanti ce 
nc vuole per iscrivere tutto il poema di 
Dante, questi ( 23 ) in infiniti getti verrèbbe- 
ro mai a cader talmente ordinati, che vi si 
leggesse il poema di Dante. Io non so di- 
scorrer dell’ infinito : crederei bene che i - 
getti infiniti, inquanto infiniti, non bastas- 
sero, se non vi fossero insieme infiniti dif- 
ferenti impulsi e infinite precedenti combi- 
nazioni, di che non veggo che la sempli- 
ce infinità de’ getti induca alcuna positiva 
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necessità , senza la quale avrei , sto per 
dire , per più fattibile che in infiniti getti 
tornasse sempre l’ istessa inordinata combi- 
nazione , die una determinatamente ordi- 
nata j e , quando mai questa ne venisse , 
è gran cosa che non si abbia a far distin- 
zione tra uu principio , quale è la mente 
dell’ uomo , la qual sempre , che vorrà , 
distenderà una lettera con qualche senso, e 
tra 1 caso, che per distenderne una sensa- 
ta , a fargli tutto il servizio , che se gli 
può lare , al piu si jiui «rodere che per 
farlo una sol volta gli converrebbe pro- 
varcisi infinite. 

Voi adesso mi direte che avete per u- 
gualmente possibile il contrario. 

Ma io dico a voi che , se la mattina 
susseguente all’incendio della stamperia del 
Bleau, nel qual tempo voi eravate appun- 
to in Amsterdam e peravventura con o- 
gn’ altro pensiero pel capo che quello d* 
sostenere il caso per fabbricatore dell’ uni- 
verso , vi fosse entrato in camera un ami- 
co e destovi per darvi questo avviso v’ a- 
vesse anche detto come 1’ istesso Bleau 
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vinto dalla disperazione, avendo gettato 
dalle finestre tutti i caratteri avanzati al 
fuoco, di questi al comparir del giorno si 
era trovata una parte caduta con tal ordi- 
ne , che vi si leggeva , non dirò tutto il 
disteso de’ suoi atlanti , ma un canto solo 
solo del Tasso , voi 1’ avreste mandato a 
farsi frustare $ e , se dopo questo ne fosse 
venuto un altro e poi un altro e tutti col- 
l’ istessa nuova, Iddio sa quanti ce ne fos- 
sero voluti prima non dico * ^ '‘ tla cre ~ 

d«r« * "TgrVi rom inriarp a dubitare 

che tutto Amsterdam non fosse impazzato 
o che non si fossero presi a scesa di testa 
di far impazzar voi. 

Nè mi dite che, se que’ caratteri non 
avessero disteso un canto del Tasso nella 
lingua, nella quale egli ha composto, ne 
in alcuna di quelle , nelle quali è stato 
tradotto , forse 1’ avrebbero disteso in un’ 
altra lingua non mai stata parlata ma pe- 
rò tuttavia possibile a inventarsi e a par-* 
larsi in natura . . 

Perchè io per la prima risponderò con 
una bella risata e poi per farvi gran 
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cortesia vi dirò che tanto stimo possibile 
questo, quanto stimo possibile che una ci- 
fra italiana si possa mettere in piano in 
una lingua diversa dall’italiana. E , se ci 
avete difficoltà , 1’ esperienza è facile faci* 
le . Provate un poco e empite un foglio 
di caratteri all’ impazzata, come vi vengo- 
no alla penna , e poi , destinandone i pri- 
mi cinque o sei a una parola e a quella 
dando un significato a vostro modo , pas- 
sate innanzi « (orinar la seconda la terza 
e la quarta con questo però clic que- 
ste parole leghino insieme , e , dopo che 
avete compito questa bell’opera, formate- 
ne la grammatica e compilatene il vocabo- 
lario, perchè io la possa imparare ; e, im- 
parala che l’avrò, allora ci riparleremo. 

Insin qui io aveva scritto ierisera con 
animo di seguitare a scrivere dell’altro sta- 
mani , avendo finora fatto poco più che 
riepilogarvi la vostra lettera. Ma , riceven- 
do in questo punto avviso che una parti- 
ta di gente di buon tempo si sia alloggia- 
ta e viva a discrezione in una villa non 
più di dieci miglia lontana di qua con 
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pensiero di venir forse domattina a darmi 
sul quartiere, risolvo di mettermi iu marcia 
a quella volta per sorprenderla, parendomi 
più sano consiglio il fare a fidanza coll a- 
saico lontano che col nemico vicino. Addio 
Lonchio . 3 o giugno. 1682 


lettera xxii. 


Insufficienza del caso e della necessita 
insieme e della necessità dti per se sola 


a servire di principio ut 


_A. quel, che voi dite, chi sa che non ci 
sia qualche luogo dell’ universo , nei qua- 
le ogni masso, che si spicca da una mon- 
tagna , non ne venga sculpito , come la 
colonna traiana? 


Rispondo in primo luogo che qualche 
cosa su quest’ anelare, benché ad altro pro^ 
posilo , ha voluto inferire il Galileo nel 
suo dialogo dell’uno e dell’altro sistema 5 
mentre die’ egli , essendo più difficile 1 ir 
mitarc una figura irregolare, quale è quella 
della breccia di un fiume, che una regolare 


t 


Digitized by Google 


• « 

• • * 

H , 

♦ 

quale e quella di una sfera , perchè non 
possiamo noi credere che, aggiustando la na- 
tura a tanti sassi figure, quanto più irrego- 
lari, tanto più difficili a conferirsi, non pos- 
sa la medesima natura conferirne dell’ al- 
tre tanto più facili , quanto più regolari ? 

Ma conte mio notate che il Galileo 
dalle figure difficili argomenta l’ abiliti al- 
le più facili , ma voi dalle più facili ar- 
gomentate l’ abiliti alle più difficili . 

MI direte che per quest’ istessa ragione 
è più facile il cavar Oa la figura 

di un cavallo , che la figura di una spu- 
gna o d’ un tartaro deposto dal gemitio 
d’ una vena , perche questa e piu irrego- 
lare di quella . 

È vero : ma chi fece la forma del ca- 
vallo di bronzo di Marc’ Aurelio io soa 

certo ch’ebbe per fine di fare un cavallo. 
Siete voi altrettanto certo che quell’acqua, 
che fa. quel tartaro , abbia per fine di far 
quel tartaro e di dargli per l’ appunto quel- 
la figura? E, se non ne siete certo, al- 
manco lo credete voi ? Andre il pittore, che 
tirò la spugna nella testa di quel cavallo. 
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venne a rappresentarne assai meglio la fre- 
schezza della bocca, che, quando ci si era 
provato col pennello , se pur 1* istoria in 
quest’occasione non fa l’ istesso servizio al 
caso, che fanno ordinariamente i pittori ai 
visi, che ritraggono. Ma, posto che Tizia- 
no avesse avuto modo di poter fare una 
copia diligentissima di quel colpo fortuna- 
to e posto ancora eh’ ei non avesse potu- 
to aggiugnere la naturalezza, lasciando per 

ora da parte 1* opere e consieU ** 1 * ^ * ,r -**~" rriac ~ 
stri , g. f? lo stimato più ? quel , 

che lavorò di inaniera (a/}) o quel, clic aves- 
se copiato? Io poi so una cosa': che ’1 Ber- 
nino averebbe ricavato in marmo e il Pa- 
dovaniuo in cera quel tartaro fatto dalla 
natura, meglio assai, che la natura non ri- 
copierò mai nel fortuito spiccamento di 
un masso la Dafne del primo ó un ritrat- 
to del secondo; e quel, che fosse mancato 
all’ uno e all’ altro per arrivare all’ ultima 
perfetta simiglianza del tartaro , sarebbe 
statò colpa della materia o degli strumenti 
più che della mente o della mano, al che 
avrebbero pur trovalo qualche compcuso 
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con formarlo e farlo di getto. E poi la 
mia massima è questa : pigliamo qualche 
cosa di quelle, che tutti andiamo d’accor- 
do che le faccia il caso , per esempio una 
breccia di un fiume un assortimento di un 
giuoco delle nostre mincliiate dopo aver 
rimescolato il mazzo, che è di novantaset- 
te carte: quella saprà imitarla ogni scar- 
pino principiante ; questo lo riordinerà 
subito nèll’ istesso modo ogni contadino 
non una v«U« « 0 j a ma senrvve, eh’ ei vor- 
rà . All’ incontro de’ lavori tì* un» «•orpel- 
lino principiante e de’ giuochi accozzati a 
capriccio da un contadino io non so quel, 
che riuscisse di fare al caso in tutta l’ eter- 
nità. So bene che ai nostri giorni noi non 
gli vedremo mai imitar la prima nella rot- 
tura di un masso ne il secondo nel natu- 
rale inconsiderato rimescolamento di un 
mazzo di minchiate. Ha dunque vantaggio 
sopra ’l caso l’arte dello scarpellino prin- 
cipiante e la mente del contadino . 

Qui voi adesso ritornerete con dire che 
tutto va bene ma che il non vedersi mai 
il caso tornare a copiare nella produzione 


di una città 1* edificio dell’ universo ne in 
una statua di marmo il naturale di un uo- 
mo ne in un oi'iuolo di metallo 1 oriuolo 
massimo de’ pianeti non fa eh’ ei non ab- 
bia potuto aver fatto la prima volta que- 
sti grandi originali, altro essendo il copia- 
re , che il far di maniera ; e si vede per 
F ordinario che chi ha il talento maggiore 
o disprezza o non s’ adatta al minore. 

Che volete ch’io vi dica? Eli’ è però 

una gran cosa che chi di n" -“" JU "* na ' 
teria — f- ■ iinnHnTT seppe cavai tant’ or- 
dine da tant’ ordine non abbia mai saputo 
cavar se non cose tanto disordinate , quali 
son quelle , che comunemente anzi unica- 
mente s’attribuiscono al caso. Qui contes- 
so che ’l mio intelletto si perde. Dio buo- 
no ! 11 caso o produsse o condusse i lupi 
in Inghilterra : da che gli uomini ve gli 
esterminarono quest’ istesso caso non ve 
n’ ha mai più nè prodotto nè condotto un 
solo . Il caso produsse degli uomini in 
qualche luogo di questo mondo e non ne 
produsse nell’ isola, dove si salvò a nuoto 
Autonio Serrano e quell’ altro.* che pochi 
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anni dopò per un simil naufragio vi si 
condusse. Se un di costoro fosse stato don- 
na , quell’ isola si sarebbe popolata e, per- 
chè furono uomini lutt’ e due, l’ isola non 
si popolò uè si popolerà altrimenti che ad 
andarvi degli uomini e delle donne . Al- 
1’ incontro se da quei paesi , dove il caso 
produsse gli uomini , se n’ andranno gli 
uomini , quei paesi resteranno disabitati e 
5 1 caso non ve ne produrrà più. 

Qui « oh« la vostra risposta ha da 
■essere che invano pretendo iu ® 88 ; dì ve- 
dere gli uomini nascer dalla terra , come 
i funghi , o cader dalle nuvole , come dal 
volgo si presuppone che caschino dei me- 
se di maggio le botte , mercè che , aven- 
do il caso dopo un rigiro d’ innumerabili 
secoli per l’ ombre del caos trovato con 
un felice errore un’ uscita in quest’ordine 
di cose , che gli venne formato , di caso 
egli è diventato necessità ed , essendo ne- 
cessità, ora come ora, .se gran cosa non 
è, non può più colla sua apparente natu- 
rale irregolarità influire alcuna variazione 
nel mondo e- si tornare a operare le sue 
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produzioni per quei primi mezzi, co’ qua- 
li da principio le condusse giusto , come 
quel cieco ( 25 ) , che ai di nostri abbiamo 
veduto senza principio di disegno formare 
cosi maravigliosamente iq creta (26) i ritrat- 
ti senz’ altra guida che del semplice tasto. 
Costui, non è dubbio, dovette far da prin- 
cipio di pazzi mascheroni , ma fatta una 
volta col lungo errare la pratica di accer- 
tare i lineamenti de’ volti non potè non 
fargli sempre coll’istessa >< iiuiilglian- 

za nè inni ' 1,11 'TT lare un volto uma- 

no far quello di una scimmia. 

Orsù sia , come volete . È però vero 
che è stata una gran disgrazia del caso 
che , avendo egli potuto fare un origina» 
le cosi maraviglioso , come 1’ universo , in 
oggi non sia più da tanto di farne una 
miserabil copia ; e non è una bagattella il 
poter concepire che per aver fatto il Ber- 
nino la pianta del palazzo del Loqvre non 
gli fosse rimasta abilità di far quella di 
questo m>o tugurio. Oh la necessità por- 
ta presentemente cosi . Necessità , quanto 
vi pare ; se è necessità adesso , io poi a 


78 

parlarvi chiaro stimo ch’ella fosse necessi- 
tà anche da principio e dico della necessi- 
tà quasi l’ istesso , che del caso , essere u- 
na gran disgrazia che questa necessità, per 
aver fatto una volta gli uomini di seme , 
non gli possa far più che per via d’ inne- 
sto e che per aver fatto l’universo eoa 
tanti vastissimi e bellissimi corpi, che 1* a- 
dornano , non abbia più lena o inventiva 
da fare una casa ma convenga che vi 
pongano le mani gli uomini . 

Mi direte : e che altro tanno %\\ uomi- 
ni , quando fanno una casa , che obbedire 
a quest’ istessa necessità ? Dunque eli’ è 
l’ istessa necessità quella , clic fa le case 
anche adesso . 

Benissimo; ma non mi negherete ch’el- 
la non le fa più con gl’ istessi mezzi , co’ 
quali ella fece queste gran mansioni dcl- 
r universo , le stelle e i pianeti , perchè 
a queste non ci dovettero por le mani gli 
uomini ; e tanto mi basta per ritrarne la 
conseguenza 6he , o sia il caso o sia la 
necessità, i loro secondi parti hanno gran- 
demente degradato dalla nobiltà de’ primi 
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in quella guisa , che una regina passando 
alle seconde nozze con principe d’ inferior 
condizione il rimaner ella regina e il rite- 
ner il titolo e le prerogative di regina non 
basta a far sì che i figliuoli del secondo 
letto non scadano molto e molto dalla 
qualità di quegli del primo. .E poi mi sa- 
preste voi allegare una ragione , perchè , 
essendo cominciati gli uomini a multipli- 
car per la via , che in oggi multiplicano , 
sia di necessità che n»™ p*»-» » ■■***» ptA 

fa re in q--^ 1 fWtmn’THtrSfcT, nel qual furo- 
no fatti i primi? lo non ci veggo altra ra- 
gione che quella di dire , poiché non si 
veggono più nascere a quella foggia , bi- 
sogna che la necessità porti così . E que- 
sta voi la chiamate ragione ? Ora bene : 
io la chiamo una pura esperienza e , per- 
chè le parole sono ad libitum , bisogna 
eli’ io m’ acquieti . 

Non credo già che mi domanderete, 
come , avendo Iddio fatto i primi uomini 
nel modo , che si suppone eh’ ei facesse 
Adamo ed Èva , da quel tempo in qua 
non ne abbia più fatti a quella foggia . 


Perchè io vi risponderei essere la cosa mol- 
to diversa ; poiché , quando voi mi dite , 
anche il caso e la necessità dopo aver fat- 
to i loro Adami e le loro Ève lasciarono 
di crearne in quel primo modo, voi pote- 
te solamente a posteriori arguire non as- 
serire che non potessero farlo , perchè il 
caso e la necessità «ono principi, che fan- 
no di man in mano quel , che possono , 
non quel , che vogliono. Ma io posso dir- 
vi a priori ok.» Iddio non ne mulliplicò a 
quella foggia , gDerchè ei volle a*» «i mul- 
tiplicassero in ito’ altra , questo essendo il 
vantaggio, che ha un agente savio e libe- 
ro sopra un agente o azzardoso o necessa- 
rio . Quando il Callot graffiava sulla ver- 
nice i suoi caramogi, che dubbio che non 
gli venissero fatti a centinaia di ritratti 
<T nomini attualmente esistenti in questo 
mondo , tuttoché da lui non mai veduti 
nè conosciuti? Ma che ? Come il suo in- 
tento non era di ritrar mostacci particola- 
ri ma semplicemente di farne a capriccio , 
non per questo, che uno stampatore an- 
dava multiplicando in infinito col torchio 
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quegli di già fatti, lasciava egli di segui* 
tare a graffiarne degli altri coll’ istess’ ago, 
col quale aveva fatti i primi. All’incontro 
Nonteville, intagliato che egli aveva un 
ritratto , secondo che egli aveva avuto in- 
tenzione di fare un ritratto , fuori del ca- 
so d’ averne a fare un altro è indubitato 
eh’ ei non avrebbe mai più messo mano 
al bulino de’ suoi giorni , sapendo che da 
quel rame intagliato ogni ragazzo abile a 
girare una ruota n’ via di 

stampa m.il-ipucate le migliaia. L’appli- 
cazione è cosi facile , che ve la lascie- 
rò fare a voi . 

Ma lasciamo una volta queste perqui- 
sizioni , che mi son venute a noia e , giac- 
ché al caso non possiamo ritrovare il con- 
to di quel , eh’ ei non può fare in oggi , 
vediamo se ci venisse fatto di ritrovargli 
il conto di quel , eh’ ei fece da principio . 
Io mi ricordo molto bene che la vostra o- 
pinione circa il principio del mondo non 
è eh’ ei sia sempre, stato abeterno, quale 
lo vediamo in oggi , ma che dai diver- 
si fortuiti irregolari impetuosi movimenti 
Mag. L. F. 4 . 6 
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delle parti della materia a poco a poco 
s’andassero assortendo diverse vastissime 
lagune della medesima , le quali , concepì* 
to un moto meno irregolato in loro stesse 
e quello in progresso di tempo sempre più 
depurato dall’ irregolarità , servissero come 
di fondamento di vari sistemi , in ciasche- 

1 

duno de’ quali iustiluendosi quelle tali 
produzioni , clic potevano più facilmente 
resultarvi, atteso le figure delle parti la 
qualità «lei moto c 1’ esterne circostanze 
del proprio vicinato , in quesv* nostro ve- 
nisse per tali ragioni formato il sole e i 
pianeti, che se gli rigirano intorno, tra’ 
quali la nostra terra ; e che in questa ri- 
dotta in una tal costituzione , qual si ri- 
chiedeva a produrvisi quel, che vi fu pro- 
dotto, venissero a ordinarsi stabilirsi e le- 
garsi certi come semi delle diverse spezie 
delle cose , che vi si produssero , uno de’ 
quali fu quello , che ridotto a quell’ ulti- 
ma perfetta consumata maturità , che ba- 
stava a farlo partorire il suo parto, scop- 
piò in quella spezie d’ animai vivente, che 
fu chiamato uomo: aon l’iateadete yoì così? 


i 


Ora vi domando : di questi semi o Me- 
no impastamenti di parti fu egli un solo 
il primo, che ne maturasse, o furo» mol- 
ti a un tratto ? Se fu un solo , fu egli di 
maschio o di femmina ? Se di maschio, do- 
vette aspettar la femmina. E , se di femmi- 
na , dovette aspettare il maschio. E, intan- 
to che s’ aspettavano, (27) n’andò egli ma- 
turando degli altri di quell’ istesso sesso di 
quel primo , che aspettava ozioso , o pure 
il secondo a maturare fu per l’ appunto 
del sesso , che * ,, jwi*£:hè unita- 

mente cominciassero a multiplicare per u- 
n’ altra via da quella , colla quale erano 
venuti fatti que’ primi due ? Nell’ uno e 
nell’ altro supposto ne seguirebbe che que- 
sto caso non subito dopo la prima produ- 
zione del primo uomo si dovesse travestir 
da necessità e perder i’ arbitrio di poterne 
produrre con gl’ istessi mezzi diversi da’ 
presenti , co’ quali avea prodotto quel pri- 
mo , perchè o si suppone ciré il caso pri- 
ma di produr quella femmina , che có- 
minciò a generargli coll’aiuto del maschio, 
ne producesse degli altri maschi, c allora. 
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essendogli per ancora lecito di produr tan- 
to femmina che maschio per via di quei 
tali impastamenti di parti , poteva un di 
quegli , che riuscì maschio , cosi ben riu- 
scir femmina j ed, avendo avuto, come si 
suppone , a esser altja la femmina , dalla 
quale aveva da mettersi la nuova usanza 
di fare gli uomini , come si fanno al di, 
d’ °&&i *> già ci sarebbe stato il maschio e 
la femmina senza che il caso con diventar 
necessità avesse perduto il suo ius di fare 
gli uomini di acme , tuttoché vi fosse il 
modo di potergli fare per innesto. Or per- 
chè 1’ ha egli ad aver perduto dopo ? 

Se poi si suppone che il secondo a pro- 
dursi fosse di sesso differente dal primo , 
eli 5 è primieramente una gran cosa che 
s 5 abbattesse a produrlo quivi per l’appun- 
to , dove bisognava , perchè il compagno 
vi mettesse subito su le mani $ e pur bi- 
sogna dire che glielo producesse a canto , 
perchè ad averne prodotto uno nell 5 isole 
canarie e un altro nelle filippine avrebbo» 
no avuto a cercarsi un pezzo. In secondo 
luogo ell’è anche maggior cosa che subito. 
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che il caso l’ebbe prodotto, perdesse tut- 
ta la sua scienza e diventasse puramente 
necessario eh’ ei non lavorasse più a stam- 
pa , perchè già s’ erano trovati i colori da 
dipignere . E finalmente è grandissima il 
dire , come so clie mi direte d’ avanzo , 
che non fu ne uno nè due ma che furo- 
no innumerabili gli uomini e le donne, 
che il caso produsse a un tratto di quei 
primi semi e quegli sjjiu si mi— «imi* parti 
della Jucca-r-^trante se ne veggono , e che 
senza vedersi oggi giorno furono in tempo 
immemorabile abitate da uomini c che is- 
sofatto , che scoppiò questa girandola , se 
quei primi prodotti non avessero comin- 
ciato a mescolarsi insieme, non ci sarebbe 
più stato nè via nè verso, che se ne fos- 
se conservata la specie , poidiè in que- 
st’ ordine di cose avviato , com’ egli era 
avviato , il caso si trovava aver rotto la 
stampa di quei primi semi in quella gui- 
sa appunto , che , un alchimista trovato a 
caso il segreto dell’ oroj- se dopo fattone il 
primo saggio gli va in pezzi la boccia , son 
sonate le ventiquattro (28), essendo per lui 
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finita 1’. invenzione e la speranza di far mai 
più oro a’ suoi giorni . Ma io mi ristringo 
troppo al particolare col mettermi a con- 
siderar la sola produzione degli uomini $ 
che però , pigliando la cosa nella sua ra- 
dice , mi fo a discorrer cosi . 

O il caso ha ordinato il mondo, come 
egli sta, tutto a un tratto o a poco a po- 
co e in progresso di tempo. Se tutto a un 
tratto , io long* fermamente che , se voi 
medesimo comincerctc a fissai t! in pensa- 
re , donde potesse nascere un impulso co- 
si grande , che diffuso per tutta la distesa 
della materia ordinasse tante innumerabili 
combinazioni formate eziandio di contrari 
col far servir quest’ istessa contrarietà al lo-* 
ro più stretto e più indissolubile legamen- 
to (29) e ciò per via d’ un azzardo cosi ac- 
certato o d’ un accerto cosi felice, che que- 
ste combinazioni medesime s’ adattassero 
poi a poter servire all’ordine e all’esigen- 
za dell’ universo anche dopo subentrata al- 
la prima operazione del caso la succedanea 
amministrazione di quella sopravvegnente 
necessità , che prese di poi le redini di 
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questo governo, o vi riuscirà l’impazzarci 
sopra o vi sarà forza di confessare che tan- 
to riesce corto il vostro intendimento a 
comprender questo, quanto a comprendere 
Dio , per modo, che tutto quel gran van- 
taggio , clie vi pare d’ avere in trattar più 
volentieri col caso e colla materia che con 
Dio, vi svanirà tra mano. Perchè quest’ or- 
dine questo rigiro di sempre le medesime 
cose questa costanza d’ operar tanto nel- 

1’ ordine che nel di , 1 n il i m> '* 1,111 parola 

necessità d’ operar sempre nel me- 
desimo modo certa cosa è che influisce una 
chiarissima cognizione che più determina- 
tamente non si fosse potuto operare , se 
l 5 operante avesse avuto volontà de [ema- 
nata di far questa tal cosa , che yuoI dire 
se avesse avuto sapienza. 

Se poi il caso lo fece, come si dice , a 
pezzi a bocconi (3o) e in progresso di tempo 
{ Parlo di questi pezzi, die rimasero e che 
tuttavia rimangono in opera , non di quei 
primi saggi, che si rimessero in pasta, de’ 
quali non restò vestigio ), dunque ci fu 
pei- qualche tempo governo di caso e di 
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necessità ; di necessità in quello, che di 
roano in mano restava fatto; di caso in 
quel , che s’ andava facendo : or com’ è 
possibile che in questo governo di colle- 
glli e di colleglli cosi discordanti di mas- 
sime e d ! interessi si concludesse mai alcu- 
na cosa di buono e che anzi non andasse 
ogni cosa in fascio ? E come potete voi 
mai concepire che quella parte di materia, 
che rimanendo per ancora all’ obbedienza 
del caso ondeggiava tumultuariamente e 
all’ impazzata , non guastasse 1 laguri di 
già consegnati alla necessità e successiva- 
mente guidati e governati da essa ? Mi 
varrò di un esempio, -- 

università dell’ acque , che ricuopro- 
no là faccia dalla terra , si trova in que- 
st 1 instante di tempo in una tal figura di 
superficie dove spianata e tranquilla dove 
increspata dove ondeggiante dove inabissa- 
ta in vortici dove sollevata dai venti sino 
alle stelle . Per fissarla in questo stato ci 
vorrebbe eh’ ella potesse diacciare in in- 
stante , come gli accademici del cimento 
hanno insegnato a far diacciar 1’ acqua 
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d’ una piccola ampolla a forza di diaccio 
alterato con sale e con acquarzente , per* 
chè a pretender di farla diacciare a pezzi , 
come il semplice naturai freddo dell’aria 
fa diacciare i laghi i fiumi e Pistesso ma- 
re , pensate se si concluderebbe mai nul* 
la. Intanto, che diaccierebbe qui, didiac- 
cierebbe là , mercè che l’ acqua non ancor 
diacciala o struggerebbe immobile o fracas- 
serebbe moventesi, non meno il finissimo 
ordito di quella , rhn ■ ~ -macerando , che 
i durissimi massi di quella di già diaccia- 
ta . L’ istesso avrebbe, dico io, ad esser 
succeduto nell’ assoggettimento della mate- 
ria all’ ordine ogni volta , che il suo di- 
sordine , che era il più sicuro baloardo 
della-fua ribellione, non fosse caduto tut- 
to a un tratto , come i rampari di Geri- 
co , o che i pezzi di mano in mano finiti 
d’ ordinare non si fossero trasferiti negli 
spazi immaginari e quivi fattesene macie 
( come si fa de’ sassi nel luogo , dove si 
pretende di fabbricare ) ragù nati i materiali 
a sufficienza, -dar mano all’ edifizio del mon- 
do sotto la soprintendenza della necessità o 


d’ {litro più giudizioso architetto . Cosi per 
imbrigliare un cavallo ci vuole il metter- 
gli la briglia a un tratto e non pretender 
d* andargli cucendo la testiera in sulla te- 
sta o di congegnargli il morso in bocca. 

Ma, dato che potesse quella parte di 
già consegnata alla necessità restar illesa 
da quella guidata tuttavia dal caso e che 
non fossero il caso e la necessità incompa- 
tibili insieme, voslio ancora menarvi buo- 
no che , siccome grinta volta , co- 

si di queste operazioni procedenti altre dal 
caso altre dalla necessità e rispettantisi l’ u- 
ne l’ altre , possano esserne seguite più e 
più . Ma quest’ istcssa mia gran condescen- 
denza vi nuoce, perchè, se il mondo andò 
qualche tempo innanzi a questa foggia , 
qual ragione qual obbligo vi fu egli , per- 
chè a poco a poco s’ avesse il tutto a ri» 
durre a necessità ? Se quest’ obbligo v’ era, 
guardate a non far diventare la figliuola 
madre ; che tale' sarebbe stata del caso la 
necessità, se v’ era necessità che il caso si 
riducesse a necessità . Se quest’ obbligo 
non y’ era , dunque s’ avrebbe di quando 
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io quando a vedere anche adesso dell’ ope- 
re di quella mauierona lombarda del caso 
e non sempre di queste miniature c copie 
stentate , dove si riconosce il secco della 
necessità; e avrebbe a esserci tra caso e 
necessità quell’ islessa incertezza di confi- 
ni , che è tra terra e mare , secondo che 
l’ irregolarità de’ flutti e delle correntie di 
quello ne posson troppo più per varia- 
re , che non ne può la saldezza de’ lidi 

per mantene r » ' 

Ma io dico che questo , che non suc- 
cede adesso, non potè ne anche succeder 
da prima, perchè io voglio ben che il ca- 
so nel primo nel secondo nel terzo e nel 
quarto impulso potesse far cose ordinate 
( Dico ordinate ciascliednna da per se e a 
pigliarla in se stessa ) ma che avessero ad 
aver combinazione e legamento o 1’ una 
coll’ altra delle già fatte o con quelle, che 
s’ avevano a fare o sia da esso caso o dal- 
la necessità , che gli galoppava in groppa, 
per modo, che da questi ordini a pezzi ne 
avesse a risultare un solo tutto, il quale 
se l’ intendesse così bene col fatto , come 
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col da farsi, fino al servir in esso di ca- 
tena i contrari , sicché tutto sempre acco- 
modasse e nulla mai non guastasse. Que- 
sto nè voi ne altri, non che a me, lo da- 
rà ad intendere a se stesso, se prima non 
concepisce come cosa possibile che , stu- 
diando in cento diverse (3i) città d’Europa 
cento architetti sulla pianta del palazzo 
VVhitehall con incumbenza di pensar cia- 
scheduno a pezzi separati di esso per ri- 
modernarlo , a metter p<A ™.w» me tutti i 
loro studi si trovasse essersi abbattuti tut- 
ti talmente a adattarsi l’uno ai concetti 
dell’ altro e nell’ interno e nell’esterno e 
negli ordini e nell’ornato del nuovo edi- 
lizio , che non vi fosse una sola linea , la 
quale non cospirasse a quell’ ordine il pii 
perfetto , che si fosse potuto Sperar per 
una macchina cosi vasta ad averla conce- 
pita di pianta il solo Michelagnolo . 

Io v’ho detto darò conte e ora vi ridi- 
co e sempre vi tornerò a dire che per 
quanto io mi dica non mi do ad intende- 
re di obbligarvi a confessare chè la co- 
sa non possa stare anche , come voi dite , 
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prima perchè in simili materie lé dimostra- 
zioni geometriche non hanno luogo e poi 
perchè eh’ ella stia , come dico io , guai a 
me se io 1’ avessi a saper per principio di 
scienza , che non lo saprei mai . Dico be- 
ne che quel, che ho detto, è d’avanzo 
per farvi conoscere che voi e chi è dalla 
vostra siete più intrigati .di me , mentre 
professando di declinar questo Dio per 
"principio di ragione quest’ istessa ragione 
nou serve poi a condurvi in riposo per 
1’ altra strada «1» principio di tutto la 
materia e il caso quando in qualità di ca- 
so e quando di necessità , e che sfuggen- 
do voi un solo inintelligibile , ammesso il 
quale e ammessolo di quella nobile estra- 
zione , che lo fo io , si trova compenso a 
tutto, voi date in cento e mille inintelli- 
gibili non meno astrusi di questo e per 
dirla eoa ua basso proverbio nostrale sal- 
tate dalla padella nelle brace. Io non cre- 
do Dio , perchè non V intendo . Intendete 
voi almeno questo tal ordine di natura , 
che io chiamo provvidenza di Dio ? Signor 
no. Adunque ragion vorrebbe che una cosa, 
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ehe non s’ intende , s’ attribuisse anzi ad 

un principio , che se non s’ intende , s’ in- 
tende almeno che e’ non s’ ha a intendere , 
che ad un principio , di cui non si può 
intendere perch’ e’ non s’abbia a intendere. 
Che Iddio non si possa intendere questo 
l’ intende ognuno , ma che non s’ intenda 
la materia cosa a noi tanto domestica e fa- 
miliare questo è difficile l’ intenderlo . Ora 
non v’ha egli una grand’ apparenza che in- 
tendendo noi tanto più delia materia, che 
non intendiamo di £>v« , avremmo altresì 
ad intendere qualche cosa dell’ ordine e 
del rigiro di questa materia ? Certo si : e 
pure e voi ed ogn’ altro , clic voglia con- 
fessarsi giusto, confesserà che di quest’or- 
dine e di questo rigiro non n’ intende pun- 
to. La conseguenza è dunque manifesta che 
quest’ ordine c questo rigiro non vien da 
quello , dal quale s’ ei venisse , dovremmo 
intenderlo. Da chi altri dunque che da 
quello , che non intendiamo e non inten- 
dendolo intendiamo almeno che non l’ab- 
biamo a intendere? Panni però gran cosa 
che vói altri nemici giurati della fede per 
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questo solo, ch’eli’ è sustanza di cose spe- 
rabili e non visibili, lasciando in certi ca- 
si da parte le visibili , andiate tutti dietro 
alle invisibili ed alle insperabili (32) . 

Una parola sola a conto del vostro a- 
pologo degli abitatori della città sotterra- 
nea . Io lo stimo bellissimo e ingegnosissi- 
mo, ma a non v’adulare ho che concluda 
pochissimo. La ragione: perchè voi fate 
un supposto, che credo non si possa fare, 

dico che a uno di coloro Jtoss* v ' ‘" ,rT «** 
dere in gli oriuoli de’ tre si- 

stemi, che sono stati fatti da un padre del 
collegio di Clermont. Io non ho ancora 
veduto che gli uomini del nostro mondo , 
per grande che sia la loro inventiva , nè 
s’ immaginino nè descrivano nè dipingano 
se non cose , che abbiano correlazione a 
quelle, che hanno vedute o delle quali ab- 
biano potuto formar qualche specie, aven- 
do io per verissimo l’ assioma aristotelico 
che nihil est in intclleclu, quod prìus non 
fuerit in sensu . t E parrai d’ esser sicuro 
che , se io , due anni sono , che vuol di- 
re prima d’entrare ìu questo commerzio, 
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v’ avessi domandato se credevate che quel 
padre gesuita, che fece quegli oriuoli, gli 
avesse potuti fare senz’ avere alcuna intel- 
ligenza de’ tre sistemi , voi mi avreste do- 
mandato in replica da quanto in qua io 
fossi impazzato . Se poi l’ aria di sotterra 
fosse abile a produrre spiriti più sollevati 
de' nostri per modo , che non solamente 
senz’ alcuna cognizione dell’ ordine , col 
quale si muovono i corpi celesti, ma sen- 
za spedo alcuna immaginabile di corpi ce- 
lesti avessero a poter lare ordigni , che gli 
rappresentassero tanto in figura die in mo- 
to , questo non ve lo so dire . 

So bene in ordine alla povertà dell’ u- 
mano intelletto , dove si tratta d’ uscire 
delle cose vedute, che, qualora gli uomi- 
ni hanno sospettato della divinità e si so- 
no studiati a renderle qualche culto , tut- 
toché l’abbian creduta per qualche cosa di 
più degno e di più grande di loro, testi- 
monio 1’ averla adorata invocata e preteso 
di rendersela propizia coll’ offerte e co’ sa- 
crifizi , sono stati cosi scarsi d’ invenzione , 
che o l’hanno raffigurata in uomini, come 
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loro o in animali da manco di- loro, senza 
stare a far menzione de’ sassi, de’ fónti de’ 
fiumi e di mill’ altre simili deità ; e quo» 
sti sono stati quegli , che messisi a voler 
modellare Dio sulla pasta del (33) proprio 
fango cum labore vana deum finxerunt 
de eodem luto. Altri poi, (che sono stati 
pochi bene ) i quali ne hanno avuto unii» 
dea un po’ meno indegna , come di ccèà 
invisibile e incomprensibile, non hanno mai 
saputo da chejbtó^^^^ , ^ 

'visibili ; Cosi que J buoni 
peruani (34), de’ quali vi ho altre volte det- 
to , tutto che impiegassero tanti tesori per 
arricchire i templi del sole, a queli’ altra 
suprema deità non dedicarono mai una 
statua non le adattarono mai un simbolo. 

Concludiamo per tanto con questa verità 
( e sia detto per incidenza ) che gli uomi- 
ni di cose , che non abbiano mai vedute , 
rfon Si sono immaginati altro che Dio. Don- 
de nasca questo privilegio di Dio di cader 
non veduto e non predicato in testa degli 
nomini , o questa proprietà degli uomini 
d’ immaginarsi nou veduto e non udito 
Alag. L. F. 4 , 7 



Digitized 


v 


by Google 


4 


V 

predicar questo Dio, in tanta infelicità di 
concetti per immaginarsi cose non vedute e 
non udite, questo lascierò giudicarlo a voi. 

Io voleva finir qui e innanzi scrivervi 
un’ altra lettera per pigliar V impunità 
<P un mal giuoco , die v’ ho fatto in que- 
sta d’ oggi e nell 5 antecedente , ma è pur 
meglio sbrigarla adesso e non avere a 
pensarci più . 

Conte io in questo dispaccio v’ho trat- 
tato da ragazzo , In confesso ; ma voi ave- 
te volato cosi con aver messo campo 
un’ipotesi, die certo non è da uomo. £ 
egli possibile un par vostro impaniar nella 
scerapiataggine del. caso? Vergogna! Io mi 
dichiaro^ che* quanto ho detto contro il 
«aso , conclude poco o> nulla , benché io 
abbia detto tutto quello, che suol dirsi da 
quei , che mostran d’ intender cosi poco 
quello , che impugnano , quanto poco mo- 
strano d’ intenderlo quei , che 1’ asserisco- 
no. Più concludentemente convincerò l’in- 
sufficienza del caso adesso, che vi dimo- 
‘strerò che 1 caso non è altro che un no- 
me male inteso e peggio applicato. Credete 
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Voi veramente che poss’esser cosa nell’u- 
niverso , la quale succeda a caso , se per 
caso intendete quel , che s’ intende comu- 
nemente ma falsissimamente, un principio 
una ragione indifferente , la qual , potendo 
ugualmente far succedere la cosa cosi o 
colà senza sapersi il perchè , la faccia suc- 
cedere piuttosto colà che cosi ? Non io , 
che non ammetto in natura questa razza 
di principio pazzo e avventato. Caso in ri- 
gore non è altro r-'SCtóndo supino 

del verbo cadere , che un sinonimo di ca- 
duto o accaduto: e l’uso poi o «T abuso o 
l’ ignoranza o la superstizione ne ha for- 
mato una spezie di folletto, di genio aereo, 
che operi all’ impazzata e che tutte quelle 
volte , eh’ egli opera in un modo , potes- 
se egualmente operare in un altro : non 
è mica vero . •' ' 

‘ . / Io tirp adesso questa penna a caso , 
quanto me n’esce delle mani, ed ella a 
caso va a cadere in su quel mattone. Io 
scaravento un pennello intriso di » biacca 
nella testa di quel cavallo , che io sto di- 
pignendo, e in una zafardata, ch’ei viene 
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a (dargli a caso intorno alla < bocca, v espri- 
me mirabilmente la freschezza di quella . 

Io esco sul prato di questa villa per an* 
dare a far gita ma indifferentissimo a an- 
dar più in un luogo che in un altro. Si 
da il caso che il mio fattore ha bisogno 
di parlarmi : io gli dò udienza passeggian- 
do nella dirittura di due cancelli : s’ ei fl- 
uisce il suo discorso , quand’ io son volto 
verso quello, die va a Montisoni, a caso vo 
a Montisoni j se verso «v quello , che va a 
Marcigliano , a caso vo a Marcigliano (35). 
Oibò niente di tutto questo s’è fatto a caso 
se non in ordine a me, in quanto non ho 
9 ipàtn> ó hon' mr Stai accorto di far tutto 
quello Voleva , perchè tutte, questo 

cose succedessero a questo modo a capel- 
lo , anzi perchè fosse impossibile che suc- 
cedessero in altro. Quand’ io ho tirato; la 
penna, io non ho già preso la mira a quel 
mattone , sul quale eli’ è andata ( che pe- 
rò forse vi è andata ) ma col discrivere il 
maggior arco , eh’ io potessi col piu forte 
é più veloce scagliamento del mio braccio 
non impedito da maniche di camiciutda 
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abbottonate al polso nè da giustacore ab- 
bottonato al petto, ho fatto tutto quello, 
eh’ era necessario, perchè quella penna , 
di quel peso di quella lunghezza di quel- 
l’ incurvatura con quelle tante fila di pen- 
nacchio in. cima, nel mezzo di quest’aria 
andasse o per dir meglio, non potesse anr 
dare altrove che , dov’ ell ? è andata . L* i* 
«tesso del pennello 1’ istesso dell’ andare 
più a Montisoni che a Marcigliano o più 
a Marcigliano che a. ax— «« otflT poiché , 
luogo del prato, dove il fat- 
tore m’ incontra, la natura del negozio, 
ch’egli ha a portarmi , la tempera,, nella 
quale egli è di discorrere , quella , nella 
quale son io di passeggiare più o meno a- 
dagio, era impossibile che il discorso fi- 
nisse , se non que’ tanti passi lontano da 
quel cancello, per il quale mi son avvia- 
to . Nè 6i può ne anche dire che fosse ca- 
so che ’1 fattore m’ incontrasse in quel tal 
luogo del prato , perchè , combinati pari- 
mente i luoghi , di dóve si partiva egli e 
di dove mi partiva io, e la misura e la ve- 
loci tù de’ nostri passim non era. possibile 
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che et rmeonirassimo altrove che su quel- 
la zolla , siccome atteso quel , che ciasclte- 
duuo di noi aveva fatto innanzi , era im- 
possibile che ci partissimo per alla volta 
del prato ne prima nè poij e così via via 
retrocedendo per tutta la serie delle azio- 
ni della vita nostra troverete principiar 1 or- 
ditura della necessità d : incontrarci in su 
quella zolla dal punto del nostro nascere, 
e 1’ orditura della necessità del nostro na- 
scere, da quella delle nostre ma- 

dri delle nostre nonne delle nostre bisavo- 
le e andate discorrendo sino alla creazione 
del mondo. E quest’ancora non sarebbe 
niente , se tutto 1’ aggregato delle recipro- 
che necessità di quest’incontro si mante- 
nesse nella sola diritta linea degli ascen- 
denti del mio fattore e de’ miei. Su gli al- 
beri di quinte innumcrabili stirpi nè sola- 
mente d uomini ma sì -d’ animali e di piana- 
te e d’ ogni quasi generazione di composti 
si troverà andar serpendo a guisa d’ edera 
questa immensa serie di succedanee neces- 
sità ! Per quel , che risguarda le necessità 
più prossime alla necessità del . trovarmi ib 
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Oggi su questa zolla , considero 1’ aver 
uu fratello del mio nonno comprata que- 
sta villa dal Vinta , che 1’ avevano fabbri- 
cata , e senz’ inarpicarmi adesso su pe 9 ra- 
mi delle necessità ascendenti di questa fa- 
miglia^ più volentieri e con minor fatica 
discenderò per quello delle discendenti da 
Vincenzio Magalotti , che per èsser finiti» 
ne 9 suoi figliuoli dopo la morte d 9 Antonio 
ultimo di essi la villa pass ò, 17 an ni sono, 
in noi tre fi’atelU o-»*' a vo * > se io uii 
mettessi adesso a volervi far osservare l’ ul- 
time radici capillari delle tant 9 altre innu- 
merabili necessità , dalle quali ebbe origi- 
ne quella del finire il ramo di Vincenzio 
ne 9 suoi figliuoli . Vi. basti 9 1 sapere che. 
tutte quelle , die ci vollero a far Urba- 
no vm. papa, formano una piccola parte 
di esse . E quelle , che fanno esser me iu 
villa di questi tempi in questa stagione ? 
Oh conte elle vanno pur tant 9 in la e si 
spargono in tanto mondo. Lo 1 credereste ? 
Ma voi lo credete , sicuro , perchè la sape- 
te tutta. Per concertar quest'incontro d’og- 
gi tra 9 l mio. fattore eoeciò insiti voluto 
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qualche anno innanzi delle battaglie , che 
vuol dire esserci voluto tutti i preliminari 
di queste medesime battaglie j or vedete , 
dove ■ ce n’andiamo. 

Pigliamo adesso un altro filo di neces- 
sità e andiamogli dietro quei pochi passi , 
che bastano a lasciarci scoprire l’ immensità 
della sua lunghezza . 11 mio fattore veniva 
da una ragnaià , che è qui sotto il prato . 
L’ accesso è breve ma ripidissimo e d’ un 
terreno, che , quancr t «*nll e , 1’ uomo non 
vi si regge ritto . Oggi era fradicio , aven- 
do queste donne fatto il bucato e sturato 
le Vasche , che hanno lo scolo alla volta 
della ragnaia. C* è dunque voluto che que- 
sti panni s’ insudiciassero, dunque che que- 
sti o ; altri si fabbricassero , dunque che si 
seminasse il lino , che . . . ma che didi’ io 

» 

che ? sto fresco s’ io voglio dirle tutte. Da- 
te date un’ occhiata e vedete, dove va que- 
sto filo e, veduto che avete, guardate que- 
st’ altro , che a voler che ’l mio fattore sa- 
lisse per questo piano inclinato con quel- 
la velocità, che per l’appunto ci voleva 
a farmeglì incontrare su quésta zolla, non 
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tartara la difficoltà dell’ appiccare i piedi 
nata . dall’ acqua , perchè questa medesi- 
jn’ acqua inzuppata in questo medesimo ter- 
reno, in un sito piano non l’ avrebbe ritar- 
dato tanto.. C’è voluto quell’ inclinazione 
di piano per 1’ appunto., . che , .aggiuntavi 
la natura sfuggevole del suolo , <■. 1’ ha ob- 
bligato a mettervi tanto > tempo e non più 
nè meno : n’ è vero ? C’ è dunque ’• voluto 
clie dal principio del mondo tutto questo 
aito si trovasse cou 1 " '■■*t f iTirtnr e 
eoi» tegnenza tanto per ragion di 

propria natura, che di circostanze esterne, 
come di radiche d’ alberi , d’ erbe, di mas- 
si , di lavoro di zappe , di vanghe , d’ ara- 
tri , di pesta d’ uomini e d’ animali , eh* 
colle rispettive alterazioni delle pioggie e 
de’ venti stati parimente dal principio del 
mondo si potesse ridurre in quella misura 
d’ indinazione e in quello stato d’irrego- 
larità e difficultà d’accesso, nella quale si 
ritrova presentemente , per esser salito da 
un tal uomo in tanto tempo . Anche me- 
no di tutto questo , che pur non è che 
wiiuima parte di quei vasti preliminari, che 
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hanno avuto a precedere per tempo imme- 
morabile questo abboccamento tra ’1 mio 
Attore e me , parmi che avesse avuto a 
farvi conoscere e confessare colla dovuta 
ingenuità che tanto è l'ontano da farsi nien- 
te a caso in natura , che infin quei moti 
apparentemente più irregolari e a capric- 
cio , che si osservano nelle quasi invisibili 
fila del fumo di una candeletta spenta, son 
regolati da una legge cosi severa c che ha 
radici cosi inu oleato g ammatassate con. 
tutti gli altri moti dell' universo, che, non 
facendo esser meno vero di questo vastis- 
simo corpo , che del corpo umano , quel- 
l’ aforismo consensus unus , conspiratio li- 
na , conscntienlia omnia , siccome per far 
muover queste fila di fumo , cora’ elle si 
muovono, non ci vuole niente meno che 
tutta la presente e la passata corrispettiva 
coustituzione di tutte le parti dell’ univer- 
so , cosi per alterar la minima direzione 
di esse non ci vorrebbe niente meno che 
lo sconcerto di tutta la presente e la fu- 
tura corrispettiva constituzione di tutte le 
parli del medesimo universo. O domandate 
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adesso al caso, dov’ è la sua attività la sua 
sufficienza la sua vittoria. Egli vi rispon- 
derà ch’ei si trova assorbito nella necessi- 
tà e ch’ei non è più nulla. E questa ne- 
cessità che sarebb’ ella o che o come o 
quando opcrerebb’ ella mai , o vogliate 
quella , che fa andar la penna in su quel 
mattone , o quella , che dipigne sul morso 
la freschezza di bocca del cavallo, o quel- 
la, che mi determina a andare anzi a Mar- 

cigliano che a Moutisoi^.-** — a !VI<m ti- 
soni -«* marcigliano , se non vi si me- 
scolassero le operazioni di una serie innu- 
merabile d’ agenti liberi ? Vi par egli che 
senza di questi la penna il pennello i miei 
piedi si moverebber mai ? No certissima» 
mente. Molto s’ avrebbe a esser mossa abe- 
terno la materia dell’ universo a non sup- 
porla di diversa natura da quella della pen- 
na, del pennello, de’ mici piedi! State a 
vedere che dopo aver trovato la veloci- 
tà infinita nella tardità infinita , trove- 
remo adesso la radice della necessità di 
tutti i moti della materia nella libertà di 
un solo semplicissimo atto di volizione 
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dell’immateriale, agevolandoci nell’ istesso 
tempo una quasi pratica intelligenza del- 
1’ eterna verità di quel , che comunemen- 
te si dice e che appena speculativamente 
si crede , che senza la volontà di Dio non 
si muove una foglia. Quest’ altra volta 
parleremo dell’ anime de’ bruti . 

. Lonchio luglio 1682 



lettera xxiii. 


Malizia degli ari in pretender di 

dedurre la sufficienza della’ materia a 
servir d‘ anima neglj uomini dalla suf- 
ficienza , che dicono attribuirsele da tioi 
-a servir d’ anitna ne’ bruti-, -V ' * 


“P a— S*f- • • ' i • - • • - •* » v 


-JLerrihil dispaccio è per me questo d’og- 
gi,, perchè io considero d’ entrare in un 
aringo, dove ho da aver contro indubitata- 
mente tutti quei » che non credono , e for- 
se qualcheduno di quei , che credono; sa- 
pendo io benissimo .Come alcuni di questi 
putantes se obsequiunn praestare Deo tutti 
.applicati a rialzare anche independentemente 
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dalla dottrina della fede la dignità dell’ uo- 
mo hanno peraweutura in un tempo me-' 
desimo troppo inalzato quella della mate- 
ria col supporla capace di servir d’ anima 
e di esercitare le funzioni d’ anima negL’ ir- 
razionali , stimando non esservi altra via 
da distinguere tra l’ anima svaporabile e 
l’ immortale che il distillar la prima dal 
fracidume della materia e il riconoscer l’ al- 
tra da un immediato spirament o di Dio. 

Da ciò n’ è dii imi» — 7** 1 *"* 1 -™" *u- 
conveniente ; che è l’ aver in gran parte 
snervato quella forza , che poteva per al- 
tro aggiugnere agli argomenti dell’ esisten- 
za di Dio l’incapacità della materia a ser- 
vir d’ anima negli uomini , mentre ( Testi- 
monio quel , che voi dite ) supponendosi 
che questa materia basti a far fare agli a- 
nimali tutto quel, che fanno, o un tantiu 
più, ch’ella si raffini, o un tantiu me- 
glio , che si trovino disposti gli organi , 
pe’ quali ella s’ha a rigirare, ben potrà 
ella supplire a tutto quel di più ancora , 
che fanno gli uomini , coerentemente a 
quell’ approvatissimo assioma, che il più e 
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il meno non mutano specie. Discorso, che 
fu di cosi gran momento appresso il Des- 
cartes , die per uscir dalle strette si gettò 
a quel plausibile ma non so poi quanto 
sostcnibil ripiego di levar ogu’ anima a- 
gl’ irrazionali riducendoli a semplici mac- 
chine semoventi. 

Ora che direste conte mio , se io per 
i sbrigarmi dalla difficoltà t che mi avete 
mossa, vi dicessi d’ esser cartesiano in que- 
sto particolare dell* anima bruti ? Orsù 
per animarvi a corrispondere alla mia in- 
genuità vi dico liberamente che, con tutto 
«he io non abbia alcuna ragione abile a 
convincer nè me ne altri che la faccenda 
dell’ operazioni degli animali non vada, co- 
me quella degli oriuoli, tuttavia dependen- 
tementc da quella naturai repugnanza, che 
sento in me a crederla per questo verso, 
tengo anzi ho per indubitato che gli ani- 
mali operino per un principio molto più 
nobile , che non è la forza d’ un semplice 
artifizio meccanico, e clic in somma abbia- 
no - un’ anima bella c buona , la qual non 
solamente comandi il naturai movimento 
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delle membra , ma che di più senta s’ at- 
tristi si diletti ami odi. e faccia di molte 
altre cose ancora . Che . ne dite ? non è 
grande la mia franchezza? Sdegnare co’ bir- 
ri dietro un luogo di franchigia, dove po- 
trei ricovrarmi con tutta sicurezza, e ciò 
in un caso , che ( Tomo a dirvi ingenuis- 
simamente ) mi da da pensare . E non so- 
lamente sdegno io questo franco , che pur 
tanto quanto m’ è contrastato da un certo 
instinto , se imn__ ili II» ■■ 1 ’li^ rnr J ma 
sdegno ««cora un altro asilo più sicuro as- 
sai , come quello , che s’ interna nella si- 
miglianza dell’ operazioni dell’ uomo. Io 
cosi di passaggio ve lo farò vedere in 
lontananza . 

V oi sapete quel , che son negli uo- 
mini i primi moti , c sapete che di quan- 
to si opera in essi nò la legge divina nè 
l’umana da contumacia, perchè dice, non 
c’ è libertà . Io ardisco dir di vantaggio 
che delle volte non c’è ne anche senso. Io 
so che , quando io era ragazzaccio e inna- 
morato e voleva scrivere alla dama col 
sangue, avendomi a bucare un dito con 
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un ago sentiva il dolore per cosi dire pri- 
ma di bucarmi : vedete che cos' è la pun- 
tura d' un ago. Con tutto ciò’, quando gli 
uomini si battono con più di collera , che 
io in que' tempi non dovev’ aver d’ amore, 
gli veggo ricever delle ferite mortali senza 
sentirle e prima per un modo di dire ri- 
conoscersi moribondi che feriti . In questi 
casi io chiamo die gli stessi uomini operi- 
no assai da orinoli . 

Dunque si va ytozzo in la , e sono 
di gran cose quelle , che si veggon fare e 
patire agli uomini senza die se n’ ingerisca 
quella tal cosa , che in essi sente pensa e 
discorre. E, se le fanno o le patiscono a 
questa foggia alcune volte gli uomini, per- 
chè non potrebbono a quest’ istessa foggia 
farle o patirle sempre gli animali ? Non si 
salverebb’ egli per questo verso ogni loro 
operazione senz’avere a investir la mate- 
ria di cogitazione e di raziocinio e sto 
per dir di senso ? , 

Ma no $ ne anche questo io credo e , 
non credendolo per me , non voglio pro- 
varmi a darlo ad intendere ad altri . 
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L’ operazioni degli ailimali son troppo fine 
troppo nobili troppo sublimi per aversi > 
credere effetti necessari e forzati dalla con** 
venienza, che hanno le lóro membra a 
muoversi > a seconda delle convulsioni o 
vogliamo dir delle strappate , die produ- 
cono in esse di mano in mano i permi- 
sch lamenti i bollori le rarefazioni degli uo- 
mini , che piglia» fuoco (36). 

Io lascio da parte de’ra- 

gni ili ir i|ii ili ' *«" ,s 

altri àmmaTi / che il vederle ogni giorno 
ce 1 ’ ha rese inconsiderabili ; e rifletto cosi 
di passaggio al maraviglioso artifizio di quei 
gatti-mammoni , che vivono nelle vastissi- 
me selve del distretto di Panama (3 5 ) . 
Questi, quando voglion. passare il fiume 
Ciagri, si pigliano perula coda 1’ un 1’ al- 
tro e poi saliti sulla cima d’ un albero se 
ne vanno sull’ estremità del ramo, che 
sporge più in fuora, dove aggrappatisi ..ben 
bene tre o quattro de’ più forti, che si 
mettono sempre alla testa della fila , tutti 
gli altri, si lasciano andar giù e a quel mo 
ciondolando' tutti d’ accordo cominciano e 
Alag. L. F. 4. 
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pignersi cosi nell’ ari* ondeggiando tanto , 
che , fatto concepire a quello strano pen- 
zolo più gagliarde le vibrazioni, venga fat- 
to al capofila di sotto d’aggrapparsi con 
un lancio a qualche sterpo dell’altra riva, 
dr dove poi tirandosi dietro tutti gli altri 
‘ in quel modo, che i barcaiuoli tirano l’ al- 
zaia, conseguiscono tutti di spuntare una 
corrente , che per la sua inconcepibile ra- 
pidità sarebbe loro impossibile di passare 
a nuoto . Quest’ è un accorgimento, che 
non lo leggo esser mai sovvenuto agli uo- 
mini d* alcuna barbara nazione , poiché 
quanto agli altri, che si sono avvisati di 
fare i ponti, vo d’ accordo che abbiano tro- 
vato qualche, cosa di meglio . 

V Con tutto ciò questi finalmente son gat- 
timammoni , che fanno all’ alta- lena (38) . 
Ma io ho notizia di un’altra di queste be- 
stie, che fu anche buon geometra c solen- 
ne inventore di problemi meccanici . Rafc- 
contava il. Galileo di aver veduto , non so 
se iti Padova , nel cortile di un cavaliere 
wnn bertuccia , la quale stava incatenata, a 
«n pezzo di colonna di marmo posata ma 
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non morata sul pavimento . I servitori di 
. casa si pigliavano gusto di metter innanzi 
a questa bestia delle cose da mangiare ma 
in tanta lontananza, che ella non potesse 
arrivarle , finche , essendo durato un pezzo 
il giuoco , quella s’ avvisò d’ un ripiego 
meccanico, che io ne disgrado un ingegne- 
re . 11 ripiego fu il cominciare a girarsi 
tante volte intorno alla sua colonna, quan- 
te la sua catena glielo |V ; 

levandosi p* lasciandosi an- 

dare eoa tutta la vita sostenuta pel collo 
dalla catena medesima e annaspando colle 
zampe , tanto faceva , che quel marmo , 
che a tirai' per dritto nou sarebbe venuto 
innanzi, quant’c la gi'ossezza d’ un capel- 
lo, fatto girare colle volute di quella spi- 
ra ue veniva , quanto bisognava , il che 
misurando la sagace bestia a discrezione , 
col tornar poi a girare al contrario si svi- 
luppava e arrivava quel , che ella voleva . 
Ora queste son di gran cose , non è dub- 
biò. Pure,' come tutte vertono intorno al- 
« „ ' •*- 
1’ esigenza del proprio gusto o bisogno, sa- 
rebbe più facile il chimerizzarci e pretender 
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di ridurle a principio anzi necessario che 
elettivo. Ma che direte voi di quest’ altra, 
che io ho veduta co’ propri occhi e non 
solamente io, ma tre de’ miei servitori,'» 
quali son tutti vivi? (39) 

' Io ho una bracchetta franzese seriissima 
savissima e malinconichissima a segno, che 
non v’è esempio ch’ella sia mai stata ve- 
duta rallegrarsi con altri cani da’ suoi fi- 
gliuoli in fuora e con questi ancora con 
gran misura, perchè usciii della minor età 
ella riforma loro subito i vezzi , benché 
conservi loro un tenerissimo amore . Ora 
questa bestiuola aveva per compagna anzi 
per rivale nel favore una di queste ievrie- 
rine , che qui in Italia si chiamano della 
razza de’ Rospigliosi . Questa una mattina 
a desinare fuori del suo solito non aveva 
volato mangiar pane asciutto j di chè bra- 
vata da me , si ritirò impaurita sotto un 
letto, dove era una carriuola ; quell’ altra 
dopo aver strippato , quanto ebbe voluto , 
sparecchiato che fu , ; se n’ entrò anch’ ella 
sotto il letto per mettersi a domile nella 
medesima carriuola. Quando a un tratto 
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ritorna fuori e presa con gran gentilezza 
una fetta di pane tra la spazzatura elio 
un servitore stava appunto ragunando do- 
po levata la tavola , se ne ritorna con es- 
sa di nnovo sotto il letto. Colui ne fa le 
maraviglie maggiori , avendo questa cagna 
trall’ altre sue degnissime qualità l’ esser 
ghiottissima a segno , che ella si lasciereb- 
be innanfi morir di fame , che assaggiare 
un boccon di pane asciutto . Me lo viene 
a dire ; presto ; che .lì»» S«»h1'4h carri uo- 
Ja « ai riconosca questa gran novità. Si ti- 
ra , e trovasi che la caritativa bestiuola , 
gettalo cosi di passaggio il pane alla com- 
pagna mortificata e digiuna , se n’ era pas- 
sata a dormir verso i piedi intanto, che 
quell’ altra stava saporitamente reficiandosi 
dal capezzale. Io non so dirvi adesso se 
quella conobbe o se questa seppe farle co- 
noscere il suo bisogno : il fatto è quel , 
che io vi dico; e secondò, che io lo con- 
cepisco , lo considero per il non plus ul- 
tra , dove mai s’ intendesse essere arrivato 
l’avvedimento d’un irrazionale, perchè che 
’l ragno tenda la fete alle mosche tende 
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per se ; die l’ ape lavori di confetture la- 
vora per se ; che la formica faccia magaz- 
zino lo fa per se ; che gli uccelli e gene- 
ralmente tutti gli animali provveggano da 
mangiare a’ propri figliuoli si può dire che 
e’ faccian per loro; che un leone si ricor- 
di di chi gli ha cavato una spina o un al- 
tro di chi l’ ha liberato dagli avviticchia- 
menti di un serpente e che , ndli potendo 
seguitare il suo liberatore ^di Palestina in 
Francia nel medesimo vascello, si metta a 
seguitarlo a nuoto, oltre il .senso sperimen- 
tale d’ un benefizio ricevuto può esservi la 
speranza di riceverne altri simili all’ occa- 
sione; e qualunque ha o crede poter aver 
di bisogno sta alla scuola di un gran mae- 
stro . Ma che una cagna satolla si muova 
a sovvenire alla fame di un’altra digiuna 
c quella pochissimo amica anzi per gelosia 
di favore dichiaratamente rivale 'e mal vo- 
luta mi par di quelle cose, che superi di 
troppo la virtù degli oriuoli o la motiva- 
ta supponibile perennità de’ primi moti , 
correndo iusin tra gli uomini il proverbio 
che il corpo satollo non crede al digiuno 
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(4o). Ora vedete se raccontandovi io di s'i 
fatte cose mi trovo punto in sull’aria di 
gettarmi al cartesianismo . Guardimi dio 
che io voglia punto angariarvi per questi 
versi . Io vi dirò alla buona quel , .che ta- 
lora in’ è andato per la mente , c avverti- 
te eh’ io non intendo punto di proporvi 
una mia filosofia particolare intorno all’ a- 
nima de’ bruti, come cosa, intorno alla 
quale io abbia fatto di grandi speculazio- 
ni . Quello , clic mi X»ral>l»« aderire a mi 
certo concetto , che sono per accennarvi , 
non è alcuna ragione positiva , che me lo 
persuada , ma la puramente negativa , che- 
è , come vi ho tante volte detto , il non 
potermi entrare in testa che la materia o 
che che sia rcsultaute da essa , possa mai 
condizionarsi ad esercitare in quei corpi , 
che si chiamano viventi , quelle azioni o 
sieno passioni , che un certo dettame na- 
turale mi detta ch’ élla non eserciti fuori 
di essi . Se , dunque , come conclusi quin- 
dici di sono , ella non è materia , sari 
qualche cosa , che non è matèria : non il 
nulla , dunque qualche cosa , che non è 
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materia e non è un puro nulla; perchè 
tra la materia e ’l nulla non vi è altra 
via di mezzo. So e mi sovviene ch’io di- 
scorsi in quest’ istessi termini dell’essenza 
divina; ma quel, che io ne dissi, siccome 
nella sua debita ragione può convenire a 
ogni essenza immateriale, che non sia Dio, 
cosi quel, che non conviene all’ uomo, po- 
trebbe convenire nella sua debita ragione 
ancora a qualche altra cosa , che non fos- 
se uomo. Oltic dì che io non affermo che 
l’anima de’ bruti sia rigorosamente imma- 
teriale: dico che colpa della mia corta 
comprensiva e di una invincibile preoccu- 
pazione , die mi trovo nell’ intelletto , die 
la materia non possa supplire a tutto quel- 
lo, ebe i biuti fanno - , mi sento d’aborrir 
meno dal sospettar in essi di un principio, 
che pizzichi , come suol dirsi , d’ iminate- *?■ 
riale . E poi poi , quand’ altri sospettasse 
1’ anima de’ bruti affatto immateriale , per 
questo ne verrebb’egli alcuna strana con- 
seguenza? Veramente con esso voi non oc- 
correrebbe 1’ entrare in questa discussione : 
nu, giacché pare che in questo caso voi 
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vi mettiate ad avvocar la causa della réli- 
gione, dicendo nella vostra de’ ioh o maggio 
che la religione proibisce l’attribuire ai 
bruti un’ anima immateriale , avrei caro 
che voi mi allegaste i libri e i concili , 
dove apparisca avér fatto la chiesa questa 
proibizione. Io ho ben letto nel concilio 
lateranense una divisione, che fanno i pa- 


dri , di tutte le creature in spirituali e 
materiali; ma non pas sano già a ipdivi-. 
duare iMMh-_L | n' ■nnillllii [ni iiiiilniili « 
quali per spirituali e molto meno entrano 
a decider che le bestie sieno di quelle pri- 
me . Che , se affermano dell’ uomo eh’ ei 
sia composto di corpo e di spirito e non 
affermano 1’ istcsso delle bestie , questo 
non vuol dir altro se non che in questo 
caso 1’ uomo è stato avuto, in considerazio- 
ne e le bestie no. Che, se foss^f altrimenti, 
ve ne sarebbe un’espressa dichiarazione, es- 


sendo la chiesa cosi discreta così ragionevo- 
le e cosi cortese ancora, che, dove occorre 
il* proibire , si esplica positivamente, e non 
obbliga a indovinare i divieti dal suo tace- 
re o a interpretare il suo tacere per divieto, ’ 
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Io veggo bene all’ incontro nel secondo 
concilio niceno che i greci e con essi la 
chiesa hanno per un tempo tenuto 1’ ani- 
me umane gli spirili angelici non cosi ri- 
gorosamente immateriali , che non ritenes- 
sero qualche tintura di corpo e di corpo 
formato di materia dell’ istcss’ ordine della 
nostrale , il che c stalo libero di credere 
finché la medesima chiesa messasi ex pro- 
fesso a discuter questa materia ha dichia- 
rato tutte queste sostante pure da ogni pcr- 
mischiamcnto di corporeità. Perchè dunque, 
intanto die la chiesa (40 non s * dichiara con 
espressi oracoli sopra le nature irrazionali, 
non sarà egli lecito il promuover dubitati- 
vamente un’ opinione cosi indifferente alla 
fede , come si è quella che lo spirito de’ 
bruti sia più depurato dalla materia, che 
comunemente non si crede ? Si doleva Ci- ** | 

cerone dell’ ingiustizia de’ poeti , i quali, 
polendo nelle loro favole fare gli uomini 
dii con attribuir loro le virtù divine , a- 
marono meglio fare gli dii uomini con at- 
tribuir loro i vizi umani. Simile ingiustizia 
è quella di voi altri, i quali non avendo - 
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minor ragione da sospettare d' immateria- 
li P anime delle bestie che di materiali 
quelle degli uomini, vi fate un maggior 
interesse nel dare a questi il destino di 
quelle che a quelle il destino di questi . 

Qui sarà subito la prima obiezione 
che, promovendosi P anime de’ bruti a na- 
tura di spirito , bisognerà anche graduarle 
all’ immortalità . 

Brava conseguenza! È simile a quel- 
la di chi dicesse j. «f**e»io è un marinaro 
olandese , dunque ci sarà stato all’ Indie . 
E come provate che per esser 1’ anime de’ 
bruti spirituali abbiano a esser anche im- 
mortali ? Iddio è essenza spirituale i sera» 
fini sono essenze spirituali lo spirito uma- 
no è essenza spirituale ; dunque Iddio i 
serafini gli spiriti umani. son tutti una co- 
sa stessa,, e, competendosi a. Dio l’ esser 
non solamente eterno ma abeterno infinito* 
necessario , con tutti quegli altri attributi , 
che convengono a Dio , gl’ istessi conver- 
ranno a tutte quest’ altre essenze spirituali . 
Di più, come ho detto or ora, gli ange- 
li da molti gravissimi padri furono tenuti 
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per sostanze spirituali velate anzi che ve- 
stite di materia . Si poteva dunque a uno 
di quegli, die tenevano in quei tempi le- 
citamente quest’ opinione , argomentar Co- 
si . Se gli angeli son corporei , saranno 
dell’ istessa natura degli uomini e per con- 
seguenza mortali e i loro corpi corruttibi- 
li . Ora , siccome avrebbe spropositato chi 
l’avesse discorsa a questo modo degli an- 
geli pèr qualche fumo di materialità , che 
si supponesse velargli, cosi spropositereb- 
be chi sentisse in quest’ altro modo de- 
gl’ irrazionali per qualche lampo d’ imma- 
terialità, che si supponesse animargli, se 
prima non gli riuscisse il provare o che 
ogni sostanza immateriale sia dell’ istessa 
natura o che ogni sostanza immateriale ab- 
bia di necessità a esser eterna . 11 p'rimo 
l'ho per difficile} del secondo lo vedremo. 

Intanto non voglio lasciar di ridurre a 
memoria al mio qualunque si sia opposi- 
tore che in ogni caso non sarebbe questa 
la prima volta , che il nome di corruzio- 
ne si fosse inteso andare attorno por qual- 
che sorta di entità spirituale, insegnandoci 
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non la filosofìa ma la fede che l’ istcssa 
fede la speranza la carità la grazia santi» 
ficante e altre simili entità spirituali pur 
troppo si distruggono per l’ infedeltà per 
la disperazione per il peccato e separate 
dall’ anima nostra , che u’ è il soggetto , 
più non si trovano e non $ouo nulla . So 
che risponderanno che questi sono acciden- 
ti non sostanze ; e risponderanno bene mi 
forse non , quanto basti ; perchè, se io do- 
manderò jjui i 1 * 1 le so- 

stanze immateriali non si corrompono , se 
semplicemente, perchè son sustanze o per- 
chè sono entità immateriali , essi mi ri- 
sponderanno che , perchè sono entità im- 
materiali . L’ immaterialità dunque è . il 
balsamo, che preserva dalla corruzione la 
sustanza j non la sustanzialità lo spirito * 
Toccherà- dunque a loro il trovar il per- 
chè quest’ istesso balsamo , che ha tanta 
virtù sulla sustanza ( la quale senza 1* im- 
materialità non è men corruttibile dell’ac- 
cidente) non abbia ugual, virtù sull’ acci- 
dente, e perchè 1’ accidente cosa in se tan- 
to-vile e fiacca tiri nella sùa corruzione 
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1 immaterialità, c non l’immaterialità co- 
sa tanto preziosa e robusta tiri nella sua 
incorruzione 1 accidente. E, se a questo 
1 immaterialità non ci arriva , sarà una 
delle due; o che la sustanza immateriale 
non sarà eterna per questo solo , eh’ cl- 
1 è immateriale, c in tal caso per questo 
50I0 che 1’ anima de’ bruti fosse immate- 
riale, non sarebbe eterna; e anderemmo 
d accordo; o che l’immaterialità dell’ac- 
cidente sarà un altro grado ai me n per- 
fetta c di men privilegiata immaterialità , 
alla quale non repugni il corrompersi : il 
che quando fosse , perchè non si potreb- 
b’ egli dire che 1’ immaterialità de’ bruti 
fosse ella ancora d’ un simil carato e per 
conseguenza corruttibile e fuori di que’ 
corpi non durabile 0 eterna ? 

Io so di più che la disgraziata natura 
d un accidente puro materiale ( quali son 
tutti quegli del pane « del vino, che ri- 
mangono dopo la cpnsécrazione ) non lo 
rende tuttavia incapace di una preserva- 
zione miracolosa anche separato dal suo su- 
bietto materiale . Ora perchè avrà a essere 


Digitizedby Google 


da meno un accidente immateriale ? Certo 
non per altro se non perchè produceudolo 
Iddio miracolosamente nell’ anima nostra 
( che tutto può dirsi miracolo quel , che 
succede in noi oltre le forze della nostra 
natura) non gli piace d’estendere la du- 
razione di quella miracolosa entità oltre 
quel , che richiede 1- ordine da lui stabili- 
to nell’ operazioni della grazia. E per tan- 
to, siccome non viene la corruzione del- 
r imraaterialità-*"^^^* 1 ^ 1116 P er ra g ion « 

del Mso appoggio , eh’’ eli’ ha nella natu- 
ra dell’ esser accidentale , cosi potrà pe- 
ravventura non venir la perennità di alcu- 
ne sostanze immateriali per la sola ragione 
di quel più stabile fondamento , eh’ ella si 
consideri avere nella natura dell’ esser so- 
stanziale. Di' tutto questo, che ho detto,, 
voglio però che sappiate che io non fo un 
gran capitale, benissimo sapendo’ che a dritto 
o a traverso le risposte possono essere infi- 
nite; ma lodalo dio spero di avere a farvi 
vedere che per eludere le vòstre obiezioni 
non ho bisogno di farmi forte con sottigliez* 
ze metafisiche. Per adesso tiriamo avanti. 


Per non farvela cascar da alto io vi 
dirò quel, che tal volta ra’ è passato per 
la testa di sua cortesia . * Dico che , consi» 
dorando io quelle tre di v bioai , che fa 
san' Paolo , d’uomo carnale uomo animai 
le e uomo spirituale , andava consideran- 
do se dovesse intendersi di tre sorte d’a- 
nima nell’ uomo o> d’ una sola distinta, di- 
rò cosi, in tre piani diversi, cioè se quel- 
1’ uomo o sia quelli anima animate , éhe 
non intelligit ea, quae spirltus Dei suni, 
sia qnalche cosa di dbtinto, da quell’ ani- 
ma o sia da quell’ uomo spirituale , che 
intelligit . Perchè si darà il caso che nel* 
V istesso tempi» che la grazia porterà l’ a- 
nimav spirituale a comprender 1$ cose del* 
lo spirito, uno sentirà nell’ anima anima- 
le una resistenza e un’ opinione contraria a 
quella della fede . Se questi dne pensieri 
contrari si risentissero l’uno dopo l’altro, 
che, solamente cessando. l’intelligenza del- 
le còse della fede, sottentrasse l’ intelli- 
genza di quelle della carne e per 1’ oppo- 
4SSf$|Ja cosa sarebbe, facile intendersi . 
Ma quel capire e non capire nell’ istesso; 
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tempo , questi son due personaggi , clic " 
comparendo insieme in scena non gli può 
rappresentare un solo attore or vestito dal* 

1’ uno or travestito dall’ altro . 

All’ incontro più difficile è il dire che 
i personaggi sieno due , perchè quell’ ani- 
medis homo secondo me non vuol dire 
quel semplice aggregato di movimenti , 
che resulta nell’ ordigno meccanico del 
corpo umano dalle varie alter azioni e mi- 
stioni degli uuu>». ptrrcne per esprimer 
tutto questo e niente più il termine ani - 
malis homo sarebbe troppo e ad suiti- 
munì potrebbe chiamarsi carnalis homo , 
benché propriamente per uomo carnale san 
Paolo intenda l’anima ragionevole e i suoi 
pensieri nel peccato . Per 1’ uomo animale 
bisogna dunque dire a più forte ragione 
eh’ egli intenda qualche cosa d’ immateria- 
le , poiché , s’ ei non intendesse se non 
della carne e del sangue, non farebbe sco- 
prirci una notizia molto astrusa il dirci 
che la carne e il sangue intesi litteralmen- 
te non intendon misteri. 

Convien dunque dire che san Paolo 
2 Ua£. L. F. 4. 9 
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intenda di dar l’ investitura d’ animale non 
all’uomo puramente vivente non all’ uo-< 
ruo puramente sensibile ma al raziocinan- 
te, se non al puramente razionale. Ed, es- 
sendo nell’ uomo un sol principio, il qual 
discorre, come potersi creder diverso quel, 
che capisce questi misteri , da quel , che 
non gli capisce? ( 4 2 ) 

Concludiamo che l’ apostolo ha inteso 
di parlare di quella parte dell’ anima, che 
i padri e la chiesa chiamano porzione in- 
feriore e secondo la quale la medesima 
scrittura compara l’ uomo iumcntis insi- 
picutibus dicendolo fatto simile a loro , 
senz’ intender per questo di degradar dal- 
la nobiltà di spirito a ignobilità di mate- 
ria quest’ istessa porzione (43) dichiarala 
suscettibile della simiglianza degl’ irrazio- 
nali , ne’ quali par che vengano per con- 
seguenza a riconoscere. altresì un’anima con 
porzione essa ancora superiore e inferiore 
ina che la porzion superiore di quest’ a- 
nima degl’ irrazionali , che può chiamarsi 
più propriamente il loro spirito, sia di u- 
ua spezie cosi bassa, che al più sia capace 
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d’ arrivare a quel , che arriva la porzione 
inferiore degli uomini , i quali cosi ver- 
ranno a rassomigliare gli animali non per 
ragion di corpo solamente ma di spiri- 
to ancora . 

Ora se questo o un simil concetto va- 
glia a spiegar qualche cosa in questo pro- 
blema io me ne rapporto a chi meglio di 
me^ intende queste materie. Che san Pao- 
lo con quel suo animali s homo .abbia pre- 
teso d’ i i <WII~ii | MTTT7jTii i delle ve- 

rità revelate tutto quello , che l’uomo ha 
di comune con gl’ irrazionali , di questo 
non occorre dubitarne . Se poi l’ uomo ol- 
tre tutto quello , eli’ ei possiede a comune 
con essi , abbia qualche altro fondo suo 
proprio, in cui non alligni il seme di tali 
verità , non ardirci di dir si nè di no . 
Ma , abbialo o non abbialo , ciò poco im- 
porta, mentre in quel, ch’egli ha di co- 
mune con essi, ci è tanto, che al mio bi- 
sogno è d’ avanzo, poiché, trovandosi 1’ uo- 
mo tutto questo capitale di facoltà anima- 
li rinvestilo in tanta sostanza immateriale, 
io non veggo perchè quest’ istessa porzione 
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inferiore, che fa ( Diciamo cosi ) una par-* 
te dell’ anima nell’ uomo , non possa ne’ 
bruti fare, il tutto . 

Qui potrebbono sovvenire a molti mol- 
te difìicultk col presupposto o che io ne 
volessi più del dovere o che fossero ine- 
vitabili delle conseguenze poco approposi- 
to v. g. quella , che ho detto di sopra ; 
che V anima della bestia avess’ a esser d’ u- 
n’ istessa natura, come quella dell’uomo; 
die 1’ anima della bestia avess’ a esser, co- 
me quella , immortale , e altre simili , le 
quali ne io pretendo dedurne ne esse ne 
vengati nè per amor nè per forza , come 
spero di avervi a far confessare , se avrete 
la pazienza d’ ascoltarmi in un’altra sessione, 

Lonchio . 28 luglio. 1682 

f 
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LETTERA XX 1Y. 

» ' *’ 

Essere anzi più concepibile che V anime 

de’ bruti sieno in qualche modo immote* 
riali , che in qualunque modo materiali 
V anime umane . •* ' 

Io scoppio da me da me delle rìsa, quando 
io considero il mio presente impegno, che 
si riduce in un certo modo ad^avera ren- 
der conto deUu- .. I ■ inquisitore 

della -vostra qualità, mentre, vedendomi io 
obbligato a ritorre alla materia quel , che 
le ha dato ( Panni con poca giustizia ) la 
paura di non far torto allo spirito , mi 
trovo insensibilmente impegnato a giustifi- 
carvi un mio concetto con farvelo appari- 
re non repugnante a quella fede, i cui do- 
gmi voi non pigliate mai in considerazione 
se non in que’ casi , ne’ quali credete o 
sperate potergli fare apparire incompatibili 
colla ragione o coll’esperienza. E di fatto 
Voi non dovete mai aver pensato prima 
d* adesso se la chiesa cattolica abbia difi- 
lato o no se P anime de' bruti sieno materiali 
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« immateriali, perchè, se ci aveste pensa- 
to , ve ne sareste informato prima e non 
avreste ora fatto un supposto contrario al 
vero . Ma a voi è venuto da farvi gioca- 
re in favore eh’ eli’ abbia difinito per la 
materialità , parendovi che dichiarate ma- 
teriali quelle delle bestie la dichiarazione 
dovesse abbracciar subito per natura quel- 
le degli uomini attesa la simigliauza d’ una 
gran parte dell’ operazioni dell’ une e del- 
1 altre , c voi fraudo mi dite in sul viso 
che la chiesa proibisce il tener P anime del- 
le bestie per sustanze immateriali. Ora voi 
sentite: la chiesa non ha dichiarato niente 
di positivo su questo articolo . Vi conten- 
terete ben voi, giacché avete preso a far 
le parti della cliiesa , di menarmi buono 
quello , che mi convenisse discorrer secon- 
do le massime di essa chiesa in occasione 
di. render vi conto, di che? dirò io; della 
mia dottrina ? della mia ipotesi ? Troppo : 
orsù diciamo della traccia, dell’ invenzio- 
ne , della fantasia del mio poema . Dico 
dunque cosi. 

Quando io dessi , come v’ accennai 
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coll’ultima, per intero dell’ anima de’ bru- 
ti quel , che è parte dell’ anima dell’ uo- 
mo , io non intenderei di fare nè maggior 
onore a’ bruti nè maggior torto all’ uomo 
di quel, che generalmente si fa a questo 
e a quegli , quando si fanno ambedue u- 
guali nella somiglianza de’ materiali , della 
pianta e dell’ alzata dell’ edilìzio de’ loro 
corpi. Di più: ecci chi non convenga in 
fargli anche simili ne’ sentimenti negli ap- 
petiti nelle imi»**"»****** c nelle passioni, 
le quali c certo venir da tutti considerale 
per qualche cosa di diverso dalla carne 
dagli umori e dall’ ossa ? 

E di vero, se in alcuni andamenti de’bru- 
ti non si ravvisasse (44) non dico già qual- 
che lume di riflessione o di deliberazione ma 
qualche lampo di confusa e precipitata ele- 
zione, a che proposito il rimproverar, come 
si fa tutto giorno, agli uomini la loro per- 
versità o pazzia, tentando di convincergli 
col paragone degl’ irrazionali tanto di loro 
più savi nel tenersi ai mezzi , che posson 
meglio condurli al fine, che Iddio ha pre- 
scritto per ottimo alla loro natura? 
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To veggo che sant’ Agostino si confon- 
de della sua cecità coll’esempio delle be- 
stie e degli uccelli. Durique, dico io , ci 
doveva riconoscere in questi qualche om- 
bra di ragione, dalla quale si pigliasse 
motivo di vergognarsi della sua inferiorità 
in loro agguaglio » cosa , eh’ eì non fa in 
agguaglio d’una pietra. Vedendo io per 
tautb andarsi fra tutti d’accordo esser nel- 
l’uomo tante inclinazioni simili a quelle 
delle bestie ed essendo necessario che que^ ' 
stc medesime inclinazioni bestiali nell’ uo- 
mo abbiano un fondo un subbietto, do- 
v’ elle si reggano , o per dir meglio un 
quartiere , dove sieno alloggiate , che gran 
male vi sarehb" egli a immaginarsi che aU 
l’ incontro quelle inclinazioni , che le be- 
stie hanno di simile a quelle degli uomi- 
ni, avessero parimente per loro subbietto 
un’ anima deil’ istessa qualità .di quella 
porzione animale dell’ anima dell’ uomo , 
dove si reggono l’ inclinazioni bestiali di 
esso uomo, se fosse possibile il farne fisi- 
camente quella precisione , che ne faccia- 
mo metafìsicamente coi pensiero? la una 
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parola io non vedo per qual ragione, ri- 
sedendo F istesse facoltà ugualmente nel- 
F uomo e nella bestia , non possano ansi 
non debbano Credersi inerenti in un fondo 
dell’istessa natura tanto in questa che in 
quello e che, essendo questo fondo im- 
materiale nell’ uomo , non possa similmen- 
te o non debba esser anche , immateriale 
nella bestia . 

Quando io considero l’u$IO0 tutto ri- 
trincerato all^ ^WT titlln sua porzione a- 
nimale e quivi discorrerla giusto, come; 
s ’ ei non avesse un altro grado superiore 
di spiritualità, io mi figuro allora che Id- 
dio lo leghi indissolubilmente in quello 
stato ed ho subito il modello dell’ anima 
della bestia nella sua porzione superiore ó 
vogliamo dirla spirituale . Or che difficol- 
tà c’ è egli a concepire che Iddio abbi» 
potuto formarla a questa foggia? 

Ma direbber subito : siccome negli uo- 
mini non lascia d’ essere immortale e pur 
una volta .capace di Dio anche quella por- 
zione inferiore dell’ anima , nella quale ri- 
siede il senso F appetito la ragione inferiore 


dell’ uomo , cosi di necessità pare che do- 
vess’ essere immortale e una volta capaci 
di Dio quell* essenza spirituale de’ bruti , 
sella quale risedessero le loro consimi- 
li proprietà. 

Io dirò qui francamente che sarebbe 
un grand’errore il dire che Iddio non a- 
vesse potuto animare i bruti d’ un’ anima 
e immortale e capace di conoscerlo cosi 
bene, come quella, dell’ uomo , quando fi- 
gli avesse voluto . È. peiò vero che , sa-* 
pendo noi per fede e in parte riconoscen- 
do anche per esperienza che Iddio pose un 
infinito disagguaglio trall’ anima degli ir» 
^azionali e quella dell’ uomo , dobbiamo 
Crederne diversamente ; il che a bastan- 
za facciamo ogni qual volta riconoschia- 
mo nell’ uomo la superiorità, di quell’ ec- 
cellenza , che è il vero ed unico consti- 
lutfvo dell’ uomo , raffigurandolo in quel- 
la porzione superiore chiamata uomo spi- 
rituale capace di Dio , della quale som 
privi gl’ irrazionali, mercè che questa per- 
fezione abilita unicamente 1’ anima , che hi 
possiede , alla cognizione di Dio . Datemi 
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per tanto «no spirilo non graduato di tal 
perfezione, eccolo subito decaduto da ogni 
dritto da ogni capacita d’aspirare a si fat«. 
to altissimo privilegio . 

Ora chi abbreviò la mano di Dio a 
non poter creare spiriti difettosi di siinil 
perfezione, per modo, che- creati i sera- 
fini con si lunga scala d’ eccellenze, supe- 
riori allo spirito dell’ uomo non potesse 
crearne altrettanti e piu » in infinit 

do in gradai ‘WBBo . 

_ ero quegli delle tante spezie 

subalterne degl’irrazionali? - ì :' . 

Se Iddio togliesse ali’ anima di un uo- 
mo quella sola perfezione , che da 1’ esse- 
re alla parte superiore di essa, per. modo, 
eh’ ei non potesse, operare altrimenti che a 
seconda dellà' poniuoe inferiore rimastagli, 
in che cosa distinguereste voi per vita, ...vo- 
stra quest’uomo da un irrazionale? 

Nabuccodonosor informi ridotto per set- 
t’ anni a esser pe’ campi a pascere il fio- 1 
no , come un bue : il che non segui cer- 
tamente , perchè Iddio gli cambiasse l’a- 
nima in... quella d’ un bue, ma, perchè 
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ridusse la sua a quella sola operazione del- 
l’ inferiore , che noi abbiamo agguagliata al- 
la superiore delle bestie ; e questo bastò 
p.'r graduarlo a bestia, come bastò il ri* 
tornarlo uomo il riaccendere e *1 risveglia- 
re in lui quest’ ist essa facoltà ; che però 
die’ egli di se : oculos meos ad coeluru le - 
vavi , et sensus meus redditus est mihì , 
et Altissimo benedicci , et vìventem iti 
sempilernum laudavi et glorificavi . 

Certa cosa è che tolta all’ uomo la ca- 
pacità di conoscere Dio e la legge , la' co- 
gnizione della quale lo rende colpevole d’of- 
fendere il medesimo , che si farebb’ egli di 
quest’ uomo a lasciarlo sempre immortale ? 

ìd uomo non lascerebbe -d’ esser uomo , 
quand’ egli- non conoscesse Dio nè la leg- 
ge ; ed essendo per conseguenza incapace 
di' meritare e di peccare non ci sarebbe 
per lui nè paradiso ne inferno; questo è 
vero. Ma l’anima di quest’uomo sarebbe 
pure immortale, non dependendo la di lei 
immortalità nè dalia cognizione di Dio nè 
da quella della legge ma puramente' dalla 
di lei natura immateriale e per conseguenza 

* 
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incapace dì divisione. Or che s’ avsebb’e- 
gli a fare di quest’ anima immortale e in- * 
capace di gloria e di pena ? Lasciarla sta- 
re nel suo essere di bestia immortalmente 
bestia : che mal v’ è egli ? qual assurdo in 
natura o quale sconcerto nella fede ? 

Cosi parimente non bisogna subito sbi- 
gottirsi per ogni bagliore di raziocinio, che 
traspaia dagl’irrazionali, quasi abbiano su- 
bito a diventar uomini . Tp stA- nar dirvi 
che per ^i******* ragion tanto , io non avrei 
difficoltà a rialzar l’ anima della bestia si- 
no a farla capace di tutta la finezza di 
quella dell’ uomo senza però dargli inai 
dritto ne al paradiso ne all’ inferno , poi- 
ché questo dritto vien dalla cognizione di 
Dio e del peccato . Con questa riserva io 
non vedo qual pregiudizio si riceva da tut- 
to il resto la religioue. Saranno peravven- 
tura 1’ un’ e l’altra di quest’ anime immor- 
tali ma non giammai nè beate nè misera- 
bili , perchè la beatitudine e la dannazio- 
ne dependono unicamente dalla cognizione 
di Dio e della legge ; e questa cognizione 
non so se possa dirsi talmente inseparabile 
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dalla natura dell’ uomo , che senza di essa 
èi cessi d’ esser uomo j e . voi altri dovre- 
ste andarne d’ accordo , poiché , professan- 
do voi di non conoscer nè Dio nè legge i 
pure vi credete uomini in ogni modo ; 

Ed eccovi come un tal supposto fa su- 
bito luogo a una nuova spiegazione di quel 
passo dell’ ecclesiaste , , del quale voi altri 
late tanto schiamazzo , et nihil liabel ho- 
mo iumento nm'plius ; poiché ammessa per 
immateriale l’ anima della bestia, come quel- 
la dell' uomo ( salvo però in quella della 
bestia il difetto della cognizione di Dio e 
della legge) quest’ uguaglianza tra anima di 
bestia e anima d’ uomo , presa nel senso 
puro naturale non repugna. Cosi parimente 
esaminando la teologia se Iddio avesse po- 
tuto crear l’uomo in istato puramente na- 
turale , che chiamano naturile punte , suol 
j risolvere per l’ affirmativa ; e mi pare che 
alcuni padri e teologi consentano all’ ani- 
me del limbo il ritorno a questo mondo 
dopo il giudizio finale in un grado simile 
cioè d’anime di besliuole galanti in sem- 
bianza umana. ’ 



143 

È dunque chiaro che quel, che consti- 
. tuiscc 1’ essenzial differenza trall’ uomo e 
l’ animale , non è ( Diciamolo per questa 
volta cosi) non è puramente l’anima pre- 
sa cosi in digrosso ma quella parte o sia 
proprietà di essa, che s. Gio. Grisostomo 
chiama spirito e di cui dice esser al resto 
dell’ anima quel , che è 1’ occhio al resto 
del corpo, clic viene appunto a esser quel- 
la porzione sopraspi ritnal i&zata. «condo san 
Paolo da qu«(ti sóla “capacità di conosce- 
re Dio e le cose di Dio, traile quali vieti 
compresa la legge . Tutto il resto dell’ a- 
nima dell’ uomo può convenir con quella 
della bestia più o meno; ed ecco stabili- 
ta la traccia l’invenzione la fantasia del 
poema senza intacco della religione. 

E di fatto vedete come ogni volta, che 
l'anima vien considerata disgiunta da que- 
sta cognizione, o sia che ’l disgiugnimen- 
to le venga per natura o per renunzia, 
basta che si consideri separata la spiritua- 
lità dall’ animalità , ella si considera subi- 
to per anima di bestia; che però parlando 
l’apostolo di questa volontaria separazione 


hi sunt dice, qui segregant semetipsos ; a- 
ìiimales , spiritimi non kabentes (4^) • 1 * 

Volete voi udire anche David sopra 
quel , che avvien dello spirito , quando il 
senso prevale a segno , die quello non e- 
serciti più la sua superiorità , e quel , che 
diventa la parte inferiore dell’ anima in 
questo caso ? Udite : cor meum infiamma- 
tum esc et renes mei commutati sunt; ec- 
co 1’ armamento e la prepotenza del sen- 
so: et ego ad nihilum rcductus sum et 
riescivi; ecco la separazione lo svanimen- 
to dello spirito : et factus sum , ut iu - 
mentum apud te; ecco l’ imbestialir del- 
la parte inferiore e 1* incapacità di co- 
noscere Dio . 

Ma egli è tempo ormai di ritornare al 
mio proposito : dico per tanto che lo spi- 
rito , che io mi sentirei inclinato a conce- 
dere agl’ irrazionali , non sarebbe già , co- 
ni’ io dicea , di quello temperato alla co- 
gnizione di Dio: sarebbe al più uno spi- 
rito sull’ andar di quello, che comunemen- 
te i teologi chiamano porzione inferiore 
dell’anima e la scrittura con frase assai 
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frequente anima puramente e non altro, < 
riservando a quell’ altra porzione il nome 
di spirito o sia di- quella tal cosa,. cui 
compete più emittentemente quel- nome 
d’ io e di me. Cosi san Paolo dichiarando 
nell’ apprensione e nella fuga delle carceri 
c delle tribul azioni , che l’aspettavano in 
Gerusalemme, qual fosse il voto della sua 
parte inferiore , e -nella ferma risoluzione 
d’ incontrarle arditamente, 
sentenza delio— •«■p 1 - rWW , esprime 
col nome d* anima e questa di me : nee 
facio ammani nieant pretiosioreni quam 
me: e quanto all’altra prima maniera di 
distinguere co’ nomi d’ anima e di spirito, 
lasciati gli altri esempi, che sono per cosi 
dire innumerabili nelle scrittore e ne’ pa- 
dri, mi contenterò d’ addurne un solo del- 
l’ istesso san Paolo v laddove parlando del- 
la somma attività della parola- di Dio la 
descrive così : vivus est enim sermo Dei et 
efficax et penelfabilior ornai gladio an- 
cipiti et peri ingens usque ad dieisionem 
nieduUàmm animae ac spirìtus . 

Io veramente confesso che un simil 
F/Jag. L. F. 


io 
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concetto . ben cautelato con tutti i suoi ne- 
cessari riservi mi causerebbe di quel gran- , 
d’ imbarazzo , nel quale mi trovo sempre , 
che io m’ ho a figurar la materia cosi pri- 
vilegiata ne' bruti da poter esercitare in 
essi tante nobilissime funzioni, che non 
meo per ragione ( Ardisco dir) che per 
fède tengo che nell’uomo 1’ eserciti sola- 
mente lo spirito; se non altro, quella del 
sentire, la qual veggo che l’ is tesso san 
Paolo rifonde apertamente nell’ anima an- 
noverando il senso per una di quelle fa- 
coltà , che ci rende nemici a Dio : et vos 
cum essetis ciliquando alienati et inimi - 
£&• semel', * - - • . 

Nè solamente un simil ripiego cavereb- 
be d’ impicci me , ma credo ne caverebbe 
di moli’ altri ancora, die hanno maggior 
ingegno di me assai e che con tutto ciò 
non lascian di trovarsi ben intrigati , qua- 
lora si metton a voler render ragione di 
tante maravigliose operazioni degl’ irrazio- 
nali, riducendole a que’ nomi d’ instinto, di 
proprietà e di tatti’ altri vocaboli più igno- 
ti di quell’ istesso ignoto , che si pretende 
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«li dilucidare; tutto per la gran paura* 
che si ha di non vedersi diventar le be- 
stie sorelle carnali. Crediatemelo conte» 
non v’ è altro die la vanissima gelosia di 
non pregiudicare alla dignità dello spirito 
umano ; e per rialzar questo non si guar- 
da da alcuni in abbassare Dio riduceudo- 
lo a cosi scarso d' invenzione da non saper 
fare una sostanza immateriale senza far su- 
bito un uolno o un angelo e^ chg questa 
subito fatta gb à strappar di mano 

pev obbligo la cognizione di lui e della 
legge, nella quale fondiamo il dritto, che 
ha tati’ uomo al premio o al gastigo j qua- 
si r immaterialità sia quella porpora , nel- 
la quale ogn’ anima , che venga raccolta 
all’ uscir del nulla , diventi porfirogenita 
di questo dritto di questa cognizione di 
questa prerogativa . 

Ora ricordatevi che, quando da priu- 
icipio mi vi lasciai intendere che io mi sa- 
rei sentito da dar per tutta anima agl’ ir- 
razionali la porzione inferiore dell’ anima 
dell’ uomo , io mi espressi ancora in ter- 
mini chiari che io non pretendeva dar loro 
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uno spirito capace di tutte quelle perfezio- 
ni, die possiede questa nostra porzione in- 
feriore , stimando io esser disugualissimi i 
gradi di simili perfezioni non tanto negli 
animali , quanto negli uomini stessi . Anzi 
io nè meno vorrei esser cosi indulgente 
verso il più perfetto degl’ irrazionali , che 
io volessi concedergli lutto il cumulo del- 
le perfezioni atte a cader nella porzione 
inferiore dell’ uomo il più imperfetto in 
questa porzione medesima o , diciamo con 
san Paolo , il più imperfetto uomo anima- 
le . San Francesco di Sales fa una galante 
comparazione trall’ anima e : 1 tempio di 
Gerusalemme , dicendo che , siccome in 
quello vi erano tre divisioni la prima pe’ 
gentili la seconda per gl’israeliti la terza 
pe’ sacerdoti e per tutto 1’ ordine levitico 
e poi vi era per ultimo il santuario, dove 
non entrava se non il solo sommo sacer- 
dote una volta 1’ anno , cosi nell’ anima 
mistico e insieme vero tempio di Dio vi 
son tre differenti gradi di ragione ; nel pri- 
mo vi si discorre puramente secondo 1’ e- 
sperienza de’ sensi, nel secondo secondo la 
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scienza umana, nel terzo secondo la fede y 
e poi per ultimo vi è una di là da supre- 
ma penna della facultk spirituale , dove 
non si va per via di discorso o di ragio* 
ne ma con una semplice vista dell’ intel- 
letto e con un semplice sentimento della 
volontà , in virtù de’ quali lo spirito s’ap- 
paga si quieta e si sottomette alla verità 
e alla volontà di Dio . 

Ora vedete se vi bastasse dispa- 

rità di trattamento , che io vorrei fare al- 
la porzione superiore dello spirito degl’ ir- 
razionali in concorrenza della porzione in- 
feriore dello spirito dell’uomo; che, dove 
questa ha luogo con gl’ israeliti nella se- 
conda divisione del tempio , dove si di- 
scorre per via di scienza , quella rimanes- 
se nella prima con gl’idolatri, dove si di- 
scorre per via di senso : e , se questo an- 
cora vi par troppo , tanto poi la legherò 
alle colonne delle logge esteriori, dove nè 
men si discorre ma s’ opera a dirittura , a 
seconda di quel , che sì chiama infimo 
grado sensitivo o appetito sensuale dell’a- 
nima, di cui dice in altro luogo l’ istesso 
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autore ch’ei non è capace di fare alcuna 
domanda o preghiera, tutto che come par- 
te esso ancora dell’ anima , non corpo non 

materia ma finalmente essenza immateriale 

\ 

esso ancora. Perchè quanto a me, come 
vói mi liberate dall’ obbligo d’ avermi a 
persuadere che quella , che io chiamo e 
riconosco per materia , eserciti la minima 
delle funzioni della vita sensitiva, limita- 
temi pure , quanto vi pare , la sfera del- 
l’ essenza immortale; a tutto mi soscrivo . 

Ne ogni piccola limitazione fa contro 
il mio assunto , il quale non tanto pre- 
merebbe in arricchir lo spirito de’ bruti 
d’ una perfezione più che d’ un’ altra, quan- 
to nello spogliarne onninamente la mate- 
ria . Che però senza discostarmi dal senti- 
mento del medesimo santo tiro innanzi e 
dico che, collocando egli quest’ istesso in- 
timo principio d’ operazioni infime nella 
parte spirituale dell’ uomo e non nella ma- 
teriale , ne par lecito d’ inferire anche da’ 
suoi sentimenti che dovunque si troverà 
quest’ istesso principio potrà supporsi ine- 
rire in una base o sia fondo esso ancora 
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immateriale , non essendo verisimile , come 
ho già un’ altra volta detto , che la mate~ 
ria negl’irrazionali abbia questa prerogati- 
va di poter esercitare in essi quelle ope- 
razioni , che non credendosi la medesima 
capace di esercitare negli uomini , si chia- 
ma in soccorso la feccia , se non altro , 
del loro spirito. 

Ardirei ben di dire che agl’ irrazionali 
si potesse consentir p « mW cosa 

divantaggio sopra quest’ infimo grado d’o- 
perazioni sensitive v. g una strappatura 
di quelle , che s’ esercitano in quel primo 
vestibulo dell’ anima ragionevole , dove si 
discorre puramente per via di senso e di 
passione e niente più . Perchè , sebbene la 
porzione inferiore si considera per un gra- 
do più su del grado sensitivo e la volon- 
tà inferiore per un altro grado più su del- 
l’ appetito sensuale, ciò non toglie che que- 
sti due infimi gradi dell’anima, dico gra- 
do sensitivo e appetito sensuale, non pos- 
sano, se nou concepir domanda o preghie- 
ra , almeno conoscere e , se ne anche co- 
noscere , alinea sentire di desiderare o 
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d ? aborrire quel , che non potrebbe sovve-» 
nir loro di domandare o di rifiatare , es- 
sendo a mio credere il setìso del desiderio 
qualche cosa molto al di sotto del concet- 
to della domanda, nè si ode cosa più fre- 
quente tra gli uomini stessi che quella di 
dire non so io medesimo quello , che mi 
vorrei : il che succede , direi io , quando 
il desiderio di quella tal cosa , che non 
s’ arriva a raffigurare , è veramente di giù 
formato ( Diciamo cosi ) nell’uovo dell’ap- 
petito sensuale , ma non ha ancora rotto 
il guscio per trapassar nella porzione infe- 
riore dell’anima , dove essendo veduto in 
viso , vien distintamente riconosciuto per 
quel, risegli è. 

Ma perchè andar tanto a paura nel mo- 
tivar quest’ immaterialità dell’ anima de’ 
bruti e audarsi appoggiando a interpetra- 
zioni, che taluno vorrà interpetrar per isti- 
racchiature; quando san Tommaso, metten- 
dosi ex professo ad assegnar la differenza 
trall’ anima ragionevole e la sensitiva sen- 
za far parola della diversità della pasta par 
che costituisca unicamente questa differenza 
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nel diverso modo di operar dell’ una e del* 
l’altra? la prima operando affatto indepen-, 
deutemente dall’ organp corporale., la se*, 
conda valendosene, come d’ islru mento ma 
però senza aver ponto che fare di alcuna 
qualità di esso , il caldo e ’l freddo 1’ u- 
mido e ’l secco richiedendosi semplice me n* 
te alla debita disposizione dell’ organo non 
al progresso dell’operazione dell’anima. 

E così eccovi escluse daJJ^gjjJrftr in pa- 
sta per la composizione dell’ anima de’ bru- 
ti non solamente la materia ma eziandio 
le semplici qualità ; e ciò confronta con 
quel , che 1’ istesso dottore scrive in altro 
luogo, dove distinguendo trall’ anima in- 
tellettiva e la sensibile, sebben dice che 
esse immateriale habet duos gradusì nani 
quoddam est penitus immateriale, scilicet 
esse autem intelligibile } esse sensibile est 
medium inter utrumque , non per questo 
vuole egli dire che 1’ esser intellettivo sia 
più immateriale del sensitivo , come po- 
trebbe parere a taluno per quella parola 
penitus y perchè non essendo cosa di mez- 
zo tra quel, che è materia, e quel, che 
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non è materia , non può dirsi una cosa 
più immateriale di un’altra, convenendo 
eh’ ella sia o tutta 0 niente . 

E così quel penitus non si dice dell’ a- 
nima considerata puramente in se stessa e 
nella saa propria essenza ma relativamen- 
te al suo nou ricevere alcuna influenza o 
ritenere alcuna subordinazione a quel, che 
è materia ; privilegio , che non ha l’ anima 
sensitiva , la qual , tutto che immateriale 
in se stessa, riconosce tuttavia in qualche 
modo l’ alto dominio della materia o sia 
delle qualità corporali, in quanto ella si 
lascia muovere inclinare e talora determi- 
nar da esse; e a questo si riduce quella 
mezzana immaterialità, che dalle parole del 
santo par che s’ inferisca aver l’ anima sen- 
sitiva respettivamente all? intellettiva . Ma 
in quanto a essere immateriale la sensitiva 
ancora, questo par ch’ei non lo revochi in 
dubbio , e vedetelo dalle seguenti parole , 
Nell’ordine dell’intelligibile, die’ egli, le 
cose hanno l’esser senza materia senza qua- 
lità materiali e senz’ organo corporale . 
Nell’ ordine del sensibile hanno 1’ essere 
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parimente senza materia ma non già senza 
qualità e senz’ organo corporale ; e poco 
dopo dichiara che le sole operazioni del- 
l’ anima vegetabile sono quelle , che coni- 
pttunt viventi secundum esse materiale . 
Voletene voi di più? Io voglio darvene di 
vantaggio . Leggete il quinto sermone di 
san Bernardo sopra i cantici e vedete insi- 
no a qual segno ei raffini l’immaterialità 
dello spirito de’ bruti , in quaL, ordine di 
sustanze - spiittOlfi ei l' abiliti a servir di 
grado , e a quel , eh’ ei la faccia analoga . 
Io non voglio allegarvene alcun passaggio, 
prima , perchè l’ abbondanza difficilmente 
mi lascerebbe eleggere , e poi , perchè , 
qualunque n’ eleggessi , potreste dubitare 
eh’ io n’ avessi portate» quel luogo di ma- 
la fede e che la forza apparente del sno 
significato litterale venisse poi mitigata da 
qualche limitazione , che io v’ avessi ta- 
ciuta; che però sarà bene che vi soddisfac- 
ciate da per voi medesimo con legger tutto 
da capo a piede , tanto più , che a voler- 
vi allegar tutto quello , che il santo di- 
scorre in questa materia, non vi si potrebbe 



allegare meno dell’ istesso sermone . 

Se adesso mi domandate se io intenda 
tutte queste divisioni e suddivisioni, sotto 
le quali io considero una sola ed istessa 
essenza spirituale, che dubbio che io v’ ho 
a risponder di no ? Al più saremo del pa- 
ri : voi in attribuir tutte queste cose all» 
materia colpa di non intender lo spirito; 
io iu attribuirle allo spirito , non già col- 
pa di non intender la materia ma mercè 
che , intendendola almeno al pari di voi, 
per quest’ istesso , che l’ intendo , , mi par 
anche d’ intender bastantemente che ella 
non le può fare. E qui torna di nuovo a 
cadere quel f che ho detto altre volte » 
che , upu vedendo io che possa farle la 
materia e tuttavia vedendo ch’elle si fan- 
no e di più sapendo o per lo meno im- 
maginandomi che il nulla non le possa fa- 
re, bisogna ridurle a una cosa, che senz’es- 
sere un puro nulla non sia ne anche ma- 
teria , e questa è quella , eh’ io chiamo spi- 
rito o sustapza immateriale ; ne il mio non 
intendere il modo del suo essere torna a 
mettermi in dubbio quel, che ho inteso 
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della necessità del suo medesimo essere 
' Se poi mi domandate un po’ d’ esem- 
pio non per dilucidare ( Questo è impossi- 
bile ) ma per adombrare cosi in confuso 
quel , eh’ io m’ intenda nel mio me per 
quest’ istesse divisioni e doti primarie e su- 
balterne di un istesso spirito , a domanda 
cosi discreta m : arrischierei quasi quasi a 
impegnarmi di soddisfare con qualche simi- 
litudine ; e cosi a un tratto - 1 »* sovver- 
rebbe unar-rresSiTgrossolana, qual sarebbe il 
paragonar l’ irrazionale al pistacchio o alla 
mandorla, dove son due diverse sustanze, 
quella del guscio e quella del seme; e per 
l’uomo riserberei il cocco, nel quale oltre 
quella delicatissima polpa, che, come un 
latte rappreso , investe tutta la cavità del 
.guscio, v’ è di più quell’ altro soavissimo 
e gentilissimo siere , che stagnando nel di 
lei centro 1’ umetta la nudrisce e per cosi 
dire, come spirito, e porzione superiore di 
quell’ anima più crassa , l’ informa senza 
punto mescolarsi aderire o riconoscere in 
alcun modo la terrestréità di quel durissi- 
mo legno, che serve all’ una e all’altra di 
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corpo ; e può questo siere mercè della sua 
sottigliezza c fluidità ricevere ia se tutte 
quelle più delicate impressioni e quei fi- 
nissimi increspamenti, de’ quali la sustanza 
della sua polpa e molto meno quella del 
pistacchio e della mandorla non son capaci. 

Si potrebbe ancora paragonare lo spi- 
rito dell’ irrazionale all’ obiettivo di un oc- 
chiale da pugno e quello dell’ uomo al- 
l’ obiettivo d’ un occhiaie di venti brac- 
cia . Tutt’ e due posson esser tagliati da 
un’ istessa lastra di cristallo , è vero , e 
lavorati da un’ istessa mano . Con tutto 
ciò il primo non servirà che agli ogget- 
ti di terra e questi molto vicini j lad- 
dove il secondo non solamente ricrescerò 
e mostrerà più chiari e più terminati i 
corpi celesti, che s’arrivano a veder col- 
1’ occhio libero , ma voltato al firmamento 
scoprirà in qualche parte di esso stelle in- 
numerabili non mai cadute in sospetto a 
pensiero non che all’ occhio umano; e tut- 
to questo senz’ altra differenza dall’occhia- 
le da pugno che dall’ esser lavorato sopra 
una forma di maggior centina. 


Io qui considero di passaggio chi met- 
tesse un occhiale d’ un braccio all’ occhio 
d’ un contadino e gli facesse vedere il per 
lui nuovo c mirabile effetto dell’ approssi- 
mamento del campanile della sua parroc- 
chia , ond’ egli arrivasse a contare i colom- 
bi, che son per quelle buche, e distinguer 
le funi delle campane. A. supporre in que- 
sto contadino tanto spirito di curiosità da 
venirgli voglia quell’ islessa sera di volta- 
re il suo si Venere, quando lumi- 

nosissima comparisce poco dopo il tramon- 
tar del sole, certa cosa è che, (4fi) renden- 
dosegli percettibile quel piccolo accresci- 
mento, che può sperarsi dall’obiettivo d’un 
braccio, ci direbbe francamente a se stesso 
che 1’ artifizio di quel cristallo , che scuo- 
pre di si gran maraviglie in terra , non vai 
nulla in cielo. Ma, se poco dopo , presen- 
tatogli un altro occhiale dell’ istessa lun- 
ghezza ma con vetro ellittico, non sola- 
mente egli arrivasse a scorgere in Venere 
la novità delle sue corna ma intorno a 
Giove le medicee, intorno a Saturno l’a- 
nello, qual confusione sarebbe mai quella 
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di questo poveruomo! Qui, ei direbbe, la 
lunghezza è uguale , uguale la grossezza , 
uguale 1 ’ apertura; tanto è cristallo questo 
che quest’ altro; e, dato eli’ ei potesse es- 
ser capace di giudicare della pulitura , si 
potrebbe dar caso eh’ ei la riconoscesse u- 
guale in ambedue . Di grazia entriamo ne’ 
piedi di questo buon galantuomo e accom- 
pagnandolo col pensiero nell’ inquieta not- 
,turna vigilia, mentre tutto confuso va ri- 
pensando qual poss’ essere la cagione di 
tanta dispariti di perfezione in due stru- 
menti di si uguale apparenza , consideria- 
mo che cosa è più verisimile che la sua 
rozza ragione gli suggerisca per 1 ’ essenzia- 
le e vera origine di questa disparità , o la 
diversità della materia o quella della figu- 
ra. Io per me credo il primo; e non so- 
lamente credo che il primo sarà il primo 
a sovvenirgli ma che il secondo non gli 
sovverrà mai. E tengo per indubitato che, 
se gli verrà in testa che il primo occhiale 
sia di cristallo ordinario e il secondo di 
cristallo di monte , ei 9 arà il più conten- 
t’ uomo del mondo (47) e si riderà di dii 


che sia, che pretenda saperla meglio di lai ; 
e ben presto fabbricando su questo suo fon- 
damento, per poco si darà a credere che 
chi potesse far un obiettivo di diamante a- 
vrebbe a vedere i serafini . Di grazia non 
ci ridiamo di costui , potendosi dare il ca- 
so che nel ridurre anche noi la gran dispa- 
rità , che è traila porzione inferiore del- 
P uomo e la superiore dell’ irrazionale, an- 
zi a differente pregio di materia che di la- 
voro, V > Ì.M..THO COSI poco , come egli 
l’indoHfca . Ma basti infin qui della pre- 
sente novella . 

Dico che meglio ancora e più esatta 
corrispondenza mi vien adesso a poter sim- 
boleggiare tutta questa faccenda per analo- 
gia ad una chiave, la quale insin a tanto * 
che non sia lavorata o per dir meglio tra-, 
forata con alcun ingegno , potrà ben chia- 
marsi chiave ma aprire e in conseguenza 
esser vera chiave non già. Cosi mi figuro 
in ogni sostanza immateriale, in quanto pu- 
ra sostanza immateriale, senza il convenien- 
te lavoro di quegl’ ingegni , che forma in 
esso Dio a misura de’ fini , a’ quali egli 
Alag. L. F, 4 . 
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intende ordinare le di lei operazioni ; per 
modo , che altri ingegni si troveranno for- 
mati nello spirito del verme da seta altri 
in quel dell’ape altri in quel del cavallo 
altri in quel dell’ aquila altri in quel del- 
la balena , dependentemente da’ quali cia- 
scheduuo aprirà più qua o più là, secondo 
che avrà gl’ingegni più o meno comunali. 
Nè avrei per inverisimile che, siccome nel- 
le chiavi materiali, se non altro, in ordi- 
ne alla pulizia del lavoro c al poter far 
con esse più o meno forza in aprire, può im- 
portar qualche cosa o sia la lega o la tem- 
pera o la diversa qualità del metallo , cosi 
ancora nelle immateriali vi possono cadere 
di .queste o simili diftèrenze ma che sola- 
mente all’uomo sia riservata la prerogati- 
va di quella chiave d’ oro , che apre e 
introduce nel gabinetto di quel re , che 
gliene conferisce l’onore; con questa dif- 
ferenza però che, dove i re della terra, 
concedendo a molti 1’ adito ne’ loro ap- 
partamenti, danno alla turba della servitù 
bassa e talora de’ forestieri le chiavi più 
semplici ^ comuni , e solamente a pochi e 
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de’ più intimi le più segrete e onorate , 
quest’ altro grandissimo re forma in quelle 
di tutti quell’ingegno più segreto e artifi- 
zioso, che apre ne’ penetrali non solamente 
della sua eterna mansione ma dell’ istessa 
sua adorabile essenza infinita , facendo egli 
per cosi dire meno mistero del gabinetto , 
che dell’ anticamere e delle sale; che per 
sale e anticamere raffiguro io le cognizio- 

dimosua l’ esperienza che Iddio non da a 
tutti 1’ istesse abilità , o sia che non gli 
piaccia formarne in tutti , gl’ ingegni , a 
che dopo formati torni a ristuccargli con 
una tal saldatura , che per suoi occulti 
giudizi finpedisca loro il lavorar liberamen- 
te ne’ serrami di quelle in questa vita , rii 
serbandosi poi a farle ardere e liquefare ai 
caldo altrettanto soave quanto efficace del- 
lo splendor della gloria . 

* Il dirvi poi quel, che segua dopo mòr- 
te degli spiriti degl’ irrazionali , di questo 
non me ne da il cuore. San Bernardo di- 
ce in più luoghi asscverantemente che tan- 
to vivono, quanto vivificano , e che nel 
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punto istesso, che finiscono di vivificare, 
finiscono ancora di vivere . Ei non si spie- 
ga già se per finir di vivere intenda che 
s’ annichilino . Io non 1’ ho per necessario , 
parendomi che a potersi dir con verità che 
finiscono di vivere possa bastare che gua- 
sti i riscontri , dove essi unicamente ope- 
ravano , lascino in conseguenza d’ esser più 
anime, tutto che non lascino peravventura 
di rimaner soiiamo n vogliamo dir (per a- 
nalogia alla materia prima de’ peripatetici ) 
pure potenze immateriali , giusto , come 
.messa in pezzi una serratura o mutatine gli 
scontri si può dire che issofatto perisca la 
sua chiave, tutto che ne resti per un mo- 
do di dire il cadavere in quel pezzo di 
ferro in quel tal modo cavato, il quale in- 
tanto era chiave, in quanto rigirandosi per 
entro quella serratura faceva la funzione 
d’aprire, cosa, che non succede nello spi- 
rito umano, mercè che disfatto per la mo*- 
te del corpo il serrarne, dentro il quale e- 
gli apre negli arsenali del senso , gli resta 
quell’ ingegno segreto , che apre ne’ teso- 
ri della divinità o sia nella tribuna della 



i65 


misericordia o ne’ sotterranei della giustizia. 

Ma in queste cose io non mi voglio 
confondere siccome nè meno nell’ indaga- 
re in qual modo quest’ istess' anime ven- 
gano da principio nella materia, bastando- 
mi il creder fermissimamente eh’ elle ci 
vengano in un modo ordinato, questo bensì 
da Dio ma però diverso da quella più im- 
mediata azione della divinità , colla quale 
viene spirato lo spirito sopr a il co rno umano. 

Ossei-*-® bene che, dove si dice che 
Dio comandò all’ acque di produrre i pesci 
secondo le loro specie , si soggiugne im- 
mediatamente non che l’ acque producesse- 
ro nè i corpi nè 1’ anime de’ pesci ma ben- 
sì che gli uni e 1’ altre le producesse Id- 
dio : creaintque Deus cete* grandia et o- 
mnem animarli viventem alque notalilem , 
quam produxerant aquae in species suas ■; 
dal qual senso par che (48) resti luogo a in- 
terpretare che non fosse una sola ed istessa 
creazione .quella de’ corpi significati nel ret- 
tile e nel volatile e quella dell’ anime, che 
in essi furono racchiuse , onde abbia a dir- 
si esser quest’ anime una parjc o sia una 
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produzione dell’ acque cioè dell’istessa ma- 
teria , di cui si cavarono i corpi, ma essere 
anzi state, se uou due creazioni, almeno 
una creazione di due cose diverse. Ora chi 
dicesse che Iddio , siccome creò da princi- 
pio una mole immensa di materia , mag- 
giore peravvcntura di quella , eh’ egli im- 
piegò in usi determinati in quel primo di- 
rozzamene del mondo , cosi per avventura 
potesse creare ancora un numero infinito 
di spiriti d’ infima sorte maggioic di quel- 
lo altresì, eli’ egli impiegò ne’ corpi di quei 
primi animali creati , avrebb’ egli a passar 
per poeta o per origenista per questo? 

Ma dove , mi direte , relegò egli que- 
sti spiriti oziosi ? 

In quell’ Stesso luogo , dov’ ei relegò 
tanti iunumerabili semi di vegetabili , j 
quali sparsi in abbondantissima copia per- 
le viscere della terra , altri hanno di tein-. 
po in tempo nel progresso di secoli di gii 
germogliato, altri s’attempano tuttavia a 
germogliare alla prima opportunità, che gli 
constituisca o iu clima o in terreno pro- 
porzionato a la rio, secondo 1’ esigenze della 
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loro complessione . Cosi potrebbe taluno 
darsi ad inteudere che , sparsi e seminati 
gli spiriti per cosi dire infiniti degl’irra- 
zionali per ogni parte dell' universo , alla 
prima opportunità, che si offerisca loro di 
rinchiudersi in una massa di materia con- 
veniente alla loro condizione , quivi sola- 
mente c non altrove comincino ad esser a- 
nirae, come (per servirmi di un esempio, 
che mi sovviene da 

per tolta Indifferentemente le loro uova 
gl’ insetti , quelle delle mosche solamente 
sulle carni morte degli animali cominciano 
ad esser mosche e quelle delle farfalle so- 
lamente sulle foglie dell’ erbe e de’ frutti 
cominciano ad esser farfalle . 

Oh vedete di grazia , dove mi avete 
condotto con una vostra obiezione caro con- 
te , o per dir meglio , dove m’ ha condot- 
to la premura di soddisfarvi . Io non ve 
ne domando altra ricompensa se non che 
mi facciate il favore di credere che tutta 
la fabbrica di questo propriamente castello 
in aria non ha appresso di me altro fon- 
damento che l’immitigabile avversione, che 



‘io provo in figurarmi la materia atta ad 
esercitare la minima di quelle funzioni a- 
nimali, che volgarmente s’attribuiscono al- 
lenirne degl’insetti i più storditi. Voi mi 
siete venuto col supposto divieto della 
chiesa a poter credere quest’ anime imma- 
teriali. Io al nome di chiesa ho parato su- 
bito e, bene esaminati i di lei decreti nè 
mai saputovi ritrovare ombra d’ un sirnil 
divieto, ho creduto potermi valere di quel- 
la discreta libertà, che la chiesa lascia nel- 
le materie puramente filosofiche, e cosi so- 
no andato raziocinando dubitativamente in 
un modo, secondo il quale dimostrando 
per non cosi inevitabile la necessità <J* con- 
stituir l’ anime de’ bruti nella materia, ve- 
nisse a restar nel suo vigore l’argomento 
di quella invincibile repugnanza, che pro- 
verà ogni spassionato intelletto in aver a 
concepir la materia per capace delle ope- 
razioni, che esercita quel, che si chiama 
anima e spirito negli uomini , e che per 
conseguenza , dovendosi ammetter questo 
per immateriale, couveuisse riconoscer per 
suo principio Iddio . 



Se io ho conseguito il mio intento , 
me ne rallegro ; se no , mi protesto di ri* 
trattar da questo punto , quanto ho detto, 
ritogliendo lo spirito a’ bruti ma non giam- 
mai ritornando alla materia la facoltà di 
sentire di pensare d’ intendere e di discor- 
rere riservata nella mia estimativa unica- 
mente allo spirito o ad altra qualunque 
cosa , che senz’ essere un puro nulla non 

sia ne anche materia -fi» »|iinnr i *1 cosa 

vi è, diamo questi per anima agl’ irrazio- 
nali; se ella non v’ è , vi domando licen- 
za di poter diventare in questo fatto tut- 
to cartesiano , riducendo tutte le bestie a 
oriuoli. E , se questo nè men vi piace , al- 
la fine delle fini io tanto poi diventerò pe- 
ripatetico , riducendo quest’ anime a forme 
a qualità a modi a accidenti , in somma 
da materia in fuori a tutto quel, che vi 
pare e piace , poco importandomi di non 
intendere il resto , come io sia dispensa- 
to dall’avere a intendere che elle possano 
esser materia . 

A quell’ altra vostra obiezione che , 
dato che pur bisognasse ammettere Dio per 
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principio della creatura spirituale, non per 
questo verrebbe a escludersi la materia per 
principio della corporale , voglio con vo- 
stra buona grazia risparmiarmi la fatica di 
rispondere . Perchè , se non mi riuscirà di 
farvi confessar questo Dio per principio 
della créatura spirituale , servirà a poco 
l’avervi convinto che, ammessolo una vol- 
ta per principio di questa , bisognerebbe 
ammetterlo per dì quell’ altra ancora . Se 
poi avrò la fortuna di fcrvelo in qualun- 
que modo confessare , son sicuro che per 
ogni poco , che v’ addomestichiate seco, lo 
troverete da tanto da poter aver fatto non 
solamente tutto quel, che vedete, senza il 
braccio ausiliare della vostra materia , ma 
quelle maggiori cose ancora, che nec ocu - 
lus vidit nec auris audivit nec in cor ho~ 
minis ascenderunl . 

tonchio . li agosto. 1682 
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NOTE 


AL TOMO QUARTO 

Le note colle 'virgolette marginali sono di 

Domenico-maria Manni . V altre sono del 
sig. Luigi Muzzi. 

(1) pag. 8. » L’una composta da Omero 

» in età più yeg£ta.~~T- “1 *■" nriin «ua 

vecchiaia . » 

(2) pag. 8. » Quindi si veggiono i vecchi 
}> raccontare ad ora ad ora novellette e 
a» istorielle , e le medesime raccontarle 
n di bel nuovo e spesso . » 

( 3 ) pag. 26. Nell’ edizione del 1562 la 
parola universale non vi è . 

( 4 ) pag. 3 i. » Scritti ad Eugenio in. suo 
11 discepolo . » 

( 5 ) pag. 3 ^, Nell’ edizione del 62 in vece 
di s. Ambrogio si legge s. Agostino. Mi 
sono attenuto all 5 altra del 1732 , come 
in genere mèno scorretta ; ma non so 
quale de 5 due santi padri debba vera- 
mente citarsi . 


Digitized by Google 



* 7 2 

(6) pag. 3g. materiale — Nell’ edizione 
del Ò2 materia . 

(7) P a S' 4‘- rombo — n Era questo tra 
» gli immondi nella legge vecchia. » 

Non veggo alcuna correlazione di que- 
sta nota del Manni col raziocinio del 
Magalotti . 

(8) pag. 4». lutto in d'un pezzo — » Oggi 
» diciamo in Firenze in un pezzo . » 

(9) P a S • 4*» « arma — L’ edizione del 
62 dice si arnia . 

(10) pag. 43. sentiremo — Il Manni no- 
ta appiè di pagina sentiremmo . 

(11) pag. 43. e non altro — L’edizione 

. del 61 e non è altro . 

(12) pag. 44-, per se medesimo — La sud- 
detta edizione da se medesimo . 

(13) pag. 49- facciamoci — Tutte due 
1’ edizioni dei 3a e del 62 facciamosi. 

04) pag. 5i. » Di queste pietre si dice 
» averne avuta una Pirro re degli epi- 
» roti , in cui erano scolpite nalural- 
» mente le muse, ed Apollo colla lira ». 

Non dirò che un sì fatto bizzarro acci- 
dente non possa essere. Noterò bensì che 
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la natura ha improntato sui fossili le 
differenti forme del corpo umano , e 
quasi ciascuna di queste forme non nel- 
la rarità d’ un’ unica pietra ma in mol- 
te . Ve ne sono , che rappresentano il 
cuore dell’ uomo, il cervello, il cranio, 
la mascella , delle ossa , un piede una 
mano un rene un orecchio, uno due e 
tre occhi una poppa un muscolo, le par- 
ti sessuali dell’ uomo r rlrll» Jmvagu. un 
bimbo inTasce^ le quali pietre tutte o 
quasi tutte hanno presso i naturalisti il 
loro proprio nome . Alla vista di sì ma- 
ravigliose rassembrauze direbbesi quasi 
che siano abbozzi della forma umana , 
nei quali si fosse occupata la natura , 
ammettendo il sistema del principio di 
continuità cioè che tutti gli esseri fos- 
. sero stati concetti e formati sopra un so- 
lo disegno primitivo, del quale essi sa- 
rebbono variazioni gradate in infinito. 
(i5) pag. 5a, Clermont — ta>sì ho credu- 
to doversi leggere qnesta parola, che 
in tutte due 1’ anzidette edizioni si leg- 
ge Cermont . 


(16) pag. 53 . da noi conosciuto — Nella 
edizione del 62 da poi conosciuto . 

(•7) P a g- 54 . e che , qualora — Nella 
detta edizione e , qualora . 

(18) pag. 55 . intelletto, di quel, che — • 
Nella stessa edizione intelletto , che di 
quel, che. 

09 ) P a g • 57. l’ho detto e lo dico; e di- 
co divantaggio c. v. 1 . c. a. — Nell’ e- 
dizion medesima l> ho detto e lo dico 

• divantaggio ec. 

(20) pag. 60. rastrelli — In amendue le 
sopraddette edizióni si legge raslelli: E 
castelli ha registrato 1 ’ Alberti nel suo 
dizionario citando questo medesimo pas- 
so. Siccome però pe’ tanti falli, di cui 
abondano le stampe di queste lettere, 
non c’ è da fidarsi che anche rastelli non 
sia uno e siccome la voce hastrello 
è definita in ugual maniera , perciò ho 
stimato bene 1 ’aggiungervi la r, non 
vedendo necessità ne utilità a variare 
questa voce , la quale inoltre sa più di 
dialetto , che di lingua nazionale . ( In 
bolognese ixistèl) 
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(2 1) pag. 64 - »» Q«‘ in Firenze si dice ciré 
» il suono delle campane della chiesa 
» di san Buffillo, una delle 36 parroc- 
» ckie di questa città , esprime vendi 
» e impegna. » 

(22) pag. 65 . tavolozza — In tutte due 

dedizioni sì del 3 a che del 62 si legge 
tavolozza . ' * 

( 23 ) pag. 67. questi — Cosi nelle mento- 
vate edizioni j ma par e - legge- 

re se /presti . 

(a 4 ) pag- 73. di maniera — Cosi 1 ! edi- 
zioni medesime. A motivo però degli er- 
rori , di cui , ripeto , formicolano que- 
ste stampe , mi era nato sospetto che 
qui dovesse leggersi di miniera cioè di 
originale o , come si esprime l’ autore 
tredici versi dopo , di getto . Ma forse 
Lavorar di -maniera e Far di maniera , 
come dice a c. ^ 3 , parlandosi di pitto- 
re significa Lavorare nello stile proprio 
e originale di lui . 

(a 5 ) pag. 77. quel cieco — - » Fu que- 
ll sti il cieco da Gambassi. » 

(26) pag. 77. in creta — L’ edizione del 
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1762 per errore ha in cepta. 

(27) pag. 83 . che $’ aspettavano — La 
stessa edizione che aspettavano . 

(28) pag. 85 . 3> Perchè , sonando le ven- 
» tiquattro , è 1’ ultim’ ora del giorno 
» secondo il corso de’ nostri oriuoli ita- 
» liani , cosi dicendosi son sonate le 
» ventiquattro si vuol dire eli’ è fini - 
» la . Lat. aduni est . » 

C a p!) P a 6 • legamento — L’ edizione 
del 62 ha per errore lagamenlo . 

( 3 0) pag. 87. a pezzi a bocconi — Si suol 
dire a pezzi e bocconi , ovvero a pezzi 
e a bocconi. Potrebb’ essere error di 
stampa in ambedue 1’ edizioni . 

( 3 1) pag. 92. cento diverse — La det- 
ta edizione del 62 ha erratamente cer- 
te diverse . * 

( 32 ) pag. y 5 . insperabili — L’ edizione 
medesima erroneamente inseparabili. 

( 33 ) pag. 97. del — La stessa dice pel. 
Errore . 

( 34 ) pag. 97. peruani — Tutte due F e- 
dizioni Pernani . 

( 35 ) pag. too. Montisoni... Marcigliano — 
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a» Luoghi vicini a Lonchio, da cui sta- 
33 va scrivendo questa il Magalotti. Del 
33 primo il Soldani nelle sue satire , 
33 che oggi con alcune note si vanno 

ìì preparando per la stampa , dice 

33 V antico Esone Diè nome e fama al 
» solitario monte. Marcigliano poi vici- 
33 no a due miglia a Lonchio dalla par- 
33 te di mezzogiorno si domanda più 
3 > propriamente MarcÌ£naiu*--f dalla 
» gente di contado una rovina , che 
j» v’è di fabbrica grande , vien detta il 
>3 palazzo de' diavoli » . 

( 36 ) pag. il 3 . 33 Bruta ammalia habent in- 
33 stinctum naturalem ex divina ratione 
33 eis inditum , per quem habent motus 
33 interiores et exteriores similes motibus 
3» rationis . D. Thom. prim. secund. 
33 quaest. 4 &* art. 4 - » 

( 3 ^) pag. li 3 . 33 Gattomammone. Lat. 
33 cercopithecus. Brunett. Lat. Pataff. c. 
3» 7. st. i 3 . Legali il cui , com’a gat- 
33 tomammonc 33. 

( 38 ) pag. 114. 33 Fare all’altalena. Lat. 

33 explancare $ onde gli aretini dicono 
Mag. L. F. 4. 
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» anelare e anculare . » 

(39) pag. 116. I suddetti fatti, e parti- 
colarmente il seguente, anzi tutta o buo- 
na porzione della presente lettera xxm. 
e anche della xxiiu. del profondo Ma- 
galotti potrebbero servire di bella ap- 
pendice all’operetta del dottiss. ed eru- 
ditiss. sig. F. Orioli profess. di fisica 
nell’ università di * Bologna , intitolata 
Ricerche snpra l’intendimento del cane 
e degli altri bruti precedute da una rac- 
colta di fatti relativi all ’ intelligenza 
sagacità fedeltà e industria di molti 
cani celebri ec. Pesaro 1823. Presso An- 
nesio Nobili . 

( 4 ©) pag. 119. » Lat Quem nulla 

» premit sitis , est sitientibus asper. » 
Cosi dee leggersi e non, come si leg- 
ge nell’ edizione del 62 alla nota del 
Manni quasi per nuovo saggio dei falli 
di stampa , Quem nulla proemit siti . 

(4i) pag. 122. intanto che la chiesa — 
L’edizione suddetta legge intanto la chie- 
sa. Ellissi , che si usa $ ma ho credu- 
to meglio di seguitare l’ altra edizione . 
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(42) pag. i3o. In tutte c due l’ edizioni 
del 3a e 62 qui si desidera il punto 
interrogativo . 

(43) pag. i3o. di degradar dalla nobiltà 
di spirito a ignobilità di materia que- 
st’ istessa porzione — Cosi ho giudica- 
to doversi leggere, quantunque l’ edizio- 
ni entrambe di sopra citate abbiano di 
degradar la nobiltà, ec. Potrebbesi an- 
che sanare leggendo iroùitlà e poi 
in quest’ istessa porzione . 

(44) pag- i35. ravvisasse — Mi è parsa 
questa la sua lezione . Le due stampe 
ravvivasse . 

(4&) pag. 1 44- primo verso, segregane - 
Le medesime stampe con evidente erro- 
re segregantes . 11 passo è di s. Giuda 
apostolo uell’ epistola cattolica § 19. 

(46) pag. i5g. rendendosegli — Cosi 1’ e- 
dizione del 1762 , alla quale mi è par- 
so dovere stare , sebbene contro alla le- 
zione di quella del 32, la quale ha non 
rendendosegli . 

(4 7 ) pag. 160. del mondo — L’edizione 
del 62 di mondo. 




i8o 

(48) pag. i65. par che — . La suddetta 
edizione pur che con manifesto errore • 

Fine delle note 
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LETTERA. XX. 

Esame d’ altre' operazioni e proprietà deli 
V anima malamente adattabili alla mate - 
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bilità dell ’ intelletto a concepir qualche 
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LETTERA XXIII. 

Malizia degli avversari in pretender di 
dedurre la sufficienza della materia a 
servir d’ anima negli uomini dalla suf- 

ficienza , che dicono attribuirsele da noi 

a servir d anima ne * bruti . ■ , pag . 108 

LETTERA XXIV . 

Essere anzi piu concepìbile che V anime 
de’ bruti sieno in qualche modo immate- 
riali , che in qualunque modo materiali 
<n V anime umane pag, 1 33 


Note del Marmi e del Mazzi . pag, ì^Z 
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